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REVISIONE 

DELLA 

STORIA DEL CIELO* 



S E io non ho per anche rifpoflo alle va- 
rie Critiche che fono fiate fatte della Sto- 
ria del Cielo , non è provenuto il mio fi- 
lenzio da difprezzo o da infenfibilità . 
Anzi io le confiderò come ammonizioni beni- 
gne , eh’ efigono la mia gratitudine , mentre 
mi ajutano a purgare e migliorare 1’ Opera che 
ho pubblicata . Ma ho creduto , che in vece 
di fiancare i Lettori con difpute legate alle 
obbiezioni, e con ridicimenti inevitabili, ba« 
Jlafle riformare o dilucidare in una* feconda 
edizione, pur teflè finita, tutto quello che lì 
è (limato degno di riprenfionc. 

E perchè farebbe un’ ingiuftizia non adope- 
rare inguifa, che quelli i quali hanno compe- 
rata la prima, abbiano il baflevole* foddisfe- 
rò al mio dovere con effi per mezzo di que- 
llo Supplemento , in cui ho raccolte e riflret- 
te le neceffarie dilucidazioni . Io non perdo 
di vifla alcuna di quelle difficoltà che mi fo- 
no (late oppofle , ficcome ho pur fatto nell’edi- 
zion nuova : ma fenza mandare il Lettore a 
queflo od a quel foglio, per ivi fare le corre- 
zioni, ch’egli non ha fempre il tempo olapa- 

A a zien- 
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zienza di porre a’ lor lunghi; mi fon , cred’io, 
conformato al fuo guflo, componendo di que- 
lle nuove offervazioni un difcorfo continuato, 
e prelevandogli le medef me verità fotto un 
punto diffcrenriffimo di vifta,e forfè eziandio 
con nuove prove. Ho fcritta ogni cofa fenza 
far menzione d’attacchi nè di avverfarj , per- 
chè gli avvili non fono aggreffioni odili ; ed i 
monitori , pieni la maggior parte di civiltà e 
candore , non fono avverfarj : un fimigliante 
metodo è più compendiofo , di quel che fìano 
le rifpofte perfonali, ed il pacifico Lettore vi 
fi accomoderà molto meglio , che al tuono d’ 
Apologia o di Controverlia. 

Nel conferire e paragonare ciò che i Pagani 
ed i Filofofi hanno infegnato intorno alla for- 
mazione , ed al potere de’ corpi celefti , con 
ciò che ne fappiamo per efperienza , e che ne 
abbiam apparato daMosè, non ho già voluto 
fervirmi della Storia Santa per ilpargere qual- 
che luce fu la Fifica. Il mio intento principa- 
le è (lato d’impiegare i monumenti della Sto- 
ria , e la perpetua efperienza di quanto è nel- 
la Natura, per rendere piu fenfibile l’eccellen- 
za della Rivelazione. 

La quiffion dell* origine del mondo e dell* 
azione de’ corpi celefli fopra di noi, molto in- 
tereffa per fe fola ; ma affai più certamente, 
fe gir fieffi ajuti ond’ ella fi può dilucidare, 
fervano a vie più confermare la verità della 
Religion rivelata. 

Non vi è uomo fopra la terra, che, confi- 
derando la bellezza e l’attività de’ corpi che fi 
rivolgono pel Cielo , non abbia defiderato di 
fapere quali fieno flati i principj di quella flrut- 
tura, qual fu l’origine c la fignificazien de’ 
: . ' nomi 
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nomi che a cotefti diverfi corpi fi danno, ed a 
che fieno desinati . Una tale ricerca è Hata 
fatta in ogni tempo, e da per tutto. Eli’ è la 
prima rifieffione d’ ogni mente che penta, il pri- 
mo paffo della curiofità . Quali tutti i popoli cele- 
bri hanno avuto de’ Filofofi che fi fono efcreitati fu 
quello (oggetto • e gli antichi Poeti per impiace- 
volire i lor Canti , ebbero mai Tempre il coll urne dì 
framifchiarvi qualche cofa intorno alla Cofmogonia 
(a) , o con un principio e intuonamento magnifi- 
co, o per mezzo d’ un Epifodio interelfante. 

I primi mezzi che fi prefentano per difcuo- 
prire l’origine del mondo , e la defiinazione de* 
corpi celefii , fono 1* efaminare 1. ciò che ne 
hanno detto le Nazioni più ìngegnofe , e 2. 
quello che ce ne hanno infegnato i più famofi 
Filofofi. Noi non ricorriamo già per una ele- 
zione arbitraria, ai monumenti ed ai fiftemi, 
alla Storia ed alla Filosofia : ma per feguir l’ 
ordine naturale che qui veniva inferendole una 
dietro dell’altra. Ma quantunque altro non li 
ritrovi appreso i Pagani più illuminati , che 
una Teogonia ( b ) (propoli tata , ed appretto i 
Filofofi una Cofmogonia contraria all* efperien- 
za, molta ad ogni modo guadagna fi nel ricer- 
car le ragioni degli errori d’ entrambi. Contrap- 
ponendo le idee de’ Pagani ai monumenti, li 
fcorge ch’elleno fono un mero groffolano abu- 
fo delle prime leggi e coftumanze della Socie- 
tà, e delle verità fiabilite dalla Rivelazione. 
Dopo d’aver refa una tale teftimonianza alla 
fuperiorità della Sacra Storia , noi fiam dun- 
quecondotti alla vera origine d’ogni cofa . Con- 
trapponendo parimenti alle opinioni de’ Filofofi 
* A 3 cir- 

Formazione del Mondo . 

( b ) Generazione de’ Dei , 
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circa la formazicn delle fttìlc e de’ pianeti , 
quello che ci ipoftra 1* efperienta nella natu. 
ra; vedcfi che la efperienza medefima che tut- 
te ad una ad una le fmentifce , ci difpiega paf. 
fo palio l’origine ed il fine de’ corpi celefti,in 
quelia maniera appunto che fi propongono nel- 
la Scrittura. 

REVISIONE 

DEL 

CIELO POETICO. 

U NA verità può molto avvaloraci, s’ella 
verga moftrata (otto una nuova faccia. 
Noi abbum fatto ufo dell’origine dell’ Idola- 
tria,# di tutto il Cielo Poetico, per internar- 
ci nel fegreto de’ mifterj del Pagar.efimo . In 
quella Revifione , principieremo dall’ illuftra- 
merto del fenfo de’ mifterj medefìmi , porgen- 
dolo in rileva guifa, affine d’indi ricever lu- 
me, che ci meni all’ origine degli Dei e di 
ruito il cie’o poetico . Eflendo i mifterj e le 
Deità , cole si ftrettamente connefle , e an- 
dando elle Tempre infieme , non può efler fe- 
lice la fpiepazìone d’ una, fenza che trafpiri 
il ferlo dell’ altra che ci va unita : ed è da 
credere, che fi hanno le mani vuote , ogni 
volta che la fpiegazione d’una parte della fa- 
vola non ci mena piò oltre. 

Noi rodiamo confirlerarc ne’ mifterj del Pa- 
gane! mo i. i nomi e he loro fono fiati dati* 
a. gli attori che in idi compaiifcono, 3. gli 

ogget- 



Storia del Gieio. 7 

oggetti principali che fi folevano trafportace 
nella cadetta mifteriofa, e quelli che moftra- 
vanfi nelle cerimonie pili religiofe. . . , 

Ognuno sa, che il nome di mìjlerj fi dava 
alle cofe le quali fi portavano in gran pompa i» M/ft*. 
nella caffcttina di Bacco ; e quelle eh’ erano ri», 
contenute ne* cofani di Cerere; ed a certi ri- 
ti , a’ quali niuno era ammetto fe non dopo 
molte preparazioni , e molte prove . Quella 
parola mìjlerj , per tutro, dove ella è Hata in 
ufo, ha fignificato fecreti , involgimenti , o /im- 
boli . C’importa gran fatto di fapere, da qual 
lingua fia prefa cotefta voce; perocché fe noi 
potremo effer ficuri da qual lingua ella fia ve- 
nuta , avremo fondamento di penfare che nel- 
la medefima fia da cercarfi l’origine degli al- 
tri termini che riferifeonfi all’apparato degli 
antichi mifterj , e che il medefimo popolo il 
quale ha dato a quello cerimoniale antico il 
fuo nome , avrà dati de’ nomi proprj alle di- 
velle parti del cerimoniale ifteffo . 

La parola, m ijlerio , è Fenicia ; e tutto- 
ché fi trovi appreffo i Greci con diverfe in- 
fleflìoni , l’hanno i Fenicj avuta avanti di 
cflì . La troviamo frequentemente nella Sacra 
Scrittura , la di cui lingua , per confenfo di tut- 
ti i veri Dotti, è la (lelfa chela Fenicia o la Ca- 
nanea, toltone qualche dialetto . Mi/lar e Mijlarint 
( a ) lignificano in cotefta lingua fegreti, involgimene 
ti, fuggell amenti , o coperte . Ecco qui appunto il 
fuono medefimo, e la medefima fignificazione. 

Quello primo punto fembrerà forfè di leg- 
giera confeguenza; ma egli è tale ad ogni mo- 
do , che fi può confiderarlo come una nuova 
chiave della mitologia , o come un nuovo mez- 

A 4 zo- 

(#) ff. 19 . 9 . lf*i. 4S- Ì-Jtr. 49* *• *• 
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20 di fcorrere con più chiara luce per l’anti- 
chità pagana, fenza aver bifogno della fpiega- 
zione, nè dall’antichità del Zodiaco. 

Se la parola, myjìeria , è Fenicia, ecco per 
noi un fondamento di credere che i fegreti , 
gl’inviluppi ole figure enimmatiche che por- 
tavano nelle Fede Pagane, fieno ufi e prati- 
che recate in Europa dai Fenicj , i quali fap. 
piamo eflt rc fiati folitr- di negoziarvi , e di fia- 
bilirvi colonie. Rendefi per ciò ragionevole il 
cercare nclia Lingua Fenicia il fenfo degli al- 
tri termini che hanno rapporto colle loro ceri- 
monie : ed un procedere così naturale e ordi- 
nato a prima vifia , riefce in decot fo e nelle con- 
feguenze veritiero e felice. La maggior parte 
de’ termini ufitati nelle Felle pagane, il fenfo 
de’ quali è impenetrabile qualor fi cerchi in al- 
tre iingue , è palpabilmente del linguaggio Fe- 
nicio. Tutti infieme formano in quel Jinguag- 
gio , un fer.fo proporzionato e connetto, che 
pei fetta mente s’accorda colle piu note cerimo- 
nie deli’ Antichità . 

1. Ipilieri, o le grotte pietre quadrate, che 
s’irrigavano con olj preziofi , o con effenze 
aromariche , che poi furono in tanti luoghi 
oggetto d’adorazione , e di cui fi fono Ipac- 
ciate tante favole , originariamente fervivano 
a dinotare il luogo dell’ adunanza religiosa , e 
nòmavanli Betilie (a). Ma e chi non fa, che 
Betbcl I gm ficava la caja di Dio, il luogo dove fi 
univano le famiglie per fare le loro adorazioni? 

2. I miflerj portatili, o quelle felle, nelle 
quali fi tralportavano proceflionalmente i ca- 
nellri e le caffette, inchiudenti le cofe fiacre, 

. nomi. 

CO Euftb. Dernenjlnt. Evàng, IH. i. lìérshtm. 
drente, ttn. Potuti Antiju. 
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nominavanfì le Palilie, le Menie, o Manie, e 
le Tesmoforie. I due primi termini ( Palili, 
e Manim ) lignificano nella Lingua Fenicia le 
ordinazioni , o le intimazioni delle leggi . La pa- 
rola Thesmoforia è una puntuale traduzione di 
quelle, lignificando in Greco, l'annuncio o 1’ 
intimagion delle Leggi. 

g. Quelle medehme Felle fi nominavano in 
certi paefi, Baccanali , in altri Dìonifiache , che 
pur lono due voci della Lingua Orientale. La 
prima lignifica le lamentazioni , donde princi- 
piavano le felle antiche . La feconda è formata 
dalle parole Dio niff , Signore fiate mia guida: 
invocazione o grido marziale , eh* era in ufo in 
cotelle folennità , nelle quali il popolo fi moveva 
come ad una Caccia, o ad una Efpedizione mi- 
litare , con le picche alla mano. 

Non abb amo per anche alcun diritto d’ alfe- 
gnare la natura di coteflc ordinazioni o leggi , 
nè il motivo delle Lamentazioni e delle feorrerie 
lopraccennate . Bifognerà ciò indagate, con 1’ 
dame delle parti principali del Cerimoniale; 
ma non è poco frattanto il vedere come quelle 
prime lignificazioni fono {empiici e naturali; e 
ch’elle quadrano con ciò che praricavafi nelle 
dette Felle. Da i nomi, paffumo agli attori, 
che vi folevano comparire. 

Noi vi feorgiamo de’ Cori di gente mafche- 
rata , e con vifaggi ed apparenze di montoni, 
e di becchi, (a) E’ portano egualmente i nomi 
di Satiri o di Fauni, e di Thyafi . Ciò chia- 
mavafi in Tralia, che Pavea prefo da’ Greci, 
tbyafot inducere , formare de' cori o delle truppe 

di 

fa') Orti ut corti cibns fumunt horrtnda caviti t . 

J &c . Virgil. Georp. 2. 

Vedanfi cotelle larve o mafcherc nell’ Agata famofa di S. 

Dionigi > e ne ’ monumenti de’ Baccanali . • 
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di montoni e di becchi. Ma da qual lingua fd. 
ao venuti cotefti termini ? 

Thiafim trovali nel terto della Gcnefi 30. 
35. dove lignifica partite di montoni e di bec . 
chi. Niuno,, cred’io , fi lagnerà , che quelle 
etimologie fieno sforzate . Il nome di fauni 
(phanim) lignifica Mafcbere: e Virgilio nel- 
le lue Georgiche accenna il coftume de’ Fauni, 
o de’ personaggi che in quelle Fede compari- 
vano, di coprirli con una larva orribile, e di termi- 
narle fofpendendo la loro mafcheraadun albero. 

AbbalUnza fi vede, fenza ch’io mi fermi 
a rifutare le fpiegazioni contrarie, che cotefte 
phanim, o mafchere colle lor corna, e la lor 
larga apertura di bocca , dovean fenza dub- 
bio fpaventare i fanciulli, e che quella è l’ori- 
gine de’ terrori panici . 

Il nome di Satiri , ( non men che quel di 
Fauni e diThyafi)che è flato fufficiememen» 
te provato, davafi a tutti quegli uomini ma- 
fcherati, c lignificava gente traveftita. 

Non ci togliam l’impaccio di fapere, perchè 
la lingua Fenicia, più torto che altra lingua, 
ci fommin'ftri tutti i termini ufirati nelle Fe- 
lle eh’ erano comuni a tanti altri popoli. Ba- 
da che la cofa fia cosi , e che con la parola 
profeguiamo a trovare puntualmente la prati- 
ca od j 1 rito che le corrifponde. II difereto Let- 
tore non può non fentire la femplicità e la 
conneflìone di tali orgini. La buona opinio- 
ne che ho del fuo difeernimento non mi per- 
mette eh’ io giullifichi il fervirmi che fo di 
alcune voci Ebraiche. Non fiamo noi che fac- 
ciamo la llrada , ma quando la troviamo fat- 
ta, a noi tocca feguirla. 

Ciò che fino al prefente s’ è andato feopren- 

do 
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do, fi è che nelle antiche Felle del Paganefi- 
mo contenevanG alcune direzioni o leggi 'per- 
tanti a’bifogni attuali del popolo, e qualche 
rapprefentazione del paffato . Tutte le figure 
che li efponevanò* in pubblico , avevano un 
lignificato affai diverlo da ciò che porgevano 
all’occhio, poiché chiamavanfi Mijiatim, in- 
viluppi , o fegni . Cosi per appunto un pezzo 
di drappo attaccato ad una porta , re avvila 
d’ una vendita: Cesi un ramo verde efpofto in- 
cima d’ un’ oOeria , ed una bandiera polla fui cam- 
panile d’ una Chiefa , prefentano alla mente 
tutt’ altro che quel che fieno. Quando vedremo 
per tanto comparire nelle fede antiche un uc- 
cello , un fogliame, un fanciullo, o tal a'tra 
figura, guardaremoci dal pervertirne il len!o 
prendendo cotefli oggetti nel loro proprio ligni- 
ficato . Un uomo non farebbe in corefia occa- 
lione un trillerò od un f mbolo/e fgnificaffe un uo- 
mo : e una Madre feconda diverrà più tollo un firn- 
bolo di fi crudità , che additare una qualche denoa 
che fia mai vivuta . Non è picciol vantaggio per 
coloro che cercano, fcmprele ftradc da non pren- 
derli , ed tffere avvilati , donde convenga deviare . 

Quella prima regola che noi qui poniamo, 
di prendere gli oggetti de’ mifierj per tanti in- 
viluppi e fegni , e Con già per quello che prc. 
fentavaro all’occhio, trovafi confermata da 
Cicerone ( De Nat. Deor. ) che veduti aveva 
i miflerj di Lemno, e dì Samotracia. „ Non 
„ s’ha, die’ egli, da cercare in roteili invilup- 
pi, tante Deità. E’ lono deftinati più rollo 
t ad inferrarci qual ha lo fiato delle cele, cha 
, molto c’importano. „ Ma quali fono ccte- 
fie cole, e cortili bifogni, dt’ quali dobbiamo 
ifiruirci ? Non ci amichiamo a indovinare. 

Cer- 
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Cerchiamo, per (aperlo, de’tetfimonj , o degli 
uomini perfettamente informati di quello che 
fi praticava nelle fede e ne’ mifterj de’ Pagani. 

Eufebio di Cefarea nella fua Preparazione E- 
vangelica , S. Clemente Aleffandrino (a) che 
conofceva appieno gli ufi del Paganefimo , e il 
dotto Vefcovo di Cantorbery , (b) il quale, 
per l’altezza della fua erudizione, merita che 
fi pregi la fua autorità come quella degli au- 
tori antichi , ci additano quali foflero gli ogget- 
ti ufitati ne’ Grandi Mifterj, a’ quali niuno era 
ammetto, fe non dopo lunghe preparazioni, e 
ne’ Mifterj portatili, o fia in quelle cafTerre, 
che con gran pompa e con un feguito d’ attori 
mafeherati portavanfi in proceflione. 

Ne’ grandi Mifterj la prima cofa che fi face- 
va, era imitare il vento, la pioggia, la tem- 
pefta, i lampi, ed i tuoni. Succedeva la fere- 
nità, e fi vedevano comparire al chiaro quat- 
tro perfonaggi, il più parifeente de’ quali no- 
mavafi il demiurgo od il creatore; il fecondo 
era il porta luce, od il Sole; il terzo era raf- 
fittente dell’altre che portava i fimboli della Luna; 
il quarto era Anubi od il Meffaggier Sacro. 

Nelle proceffìoni di Bacco cominciavafi da 
- lamentevoli grida , e finivafi con grandi dimo- 
ftrazioni d’allegrezza . Portavanfi in una catte t- 
ta i fegni dell’ aftievolimento del Sole; una te- 
fta umana, ed un fanciullo; un ferpente d’oro 
ed un vaglio con della lana cardata ; delle diac- 
ciate di mele , e varie femenze. Talvolta in 
luogo d’un fanciullo di metallo , prendevafi un 
bambolone paffuto, che ora chiamavafi il fi- 
gliuolo del Sole, il diletto, il padre della vita; 

ora 

CO Admmiir. ad Genf. 

( O L’Antichità della Grecia di PotterO. 
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ora Menes, od Horo , cioè il Tefmoforo, il 
portatore delle Leggi • ora il fanciullo della rap- 
prefentazione . 

Nelle proceffioni di Cerere fi piangeva la per- 
dita di fua figlia , e fi godeva apprelTo del ri- 
trovamento che la madre ne avea fatto , e del 
poter ella guilare la fua compagnia per lei meli 
dell’anno . 

Tal è il primo afpetto delle Felle Pagane. 
Ma non vediam per anche, quali illruzioni o 
direzioni fi danno in quelle al popolo, nè di 
che fi faceva la rapprelentazione. 

Ifocratc (a), Epitteto , e Cicerone ci addi- 
tano con chiarezza, fopra di che verfalfero le 
iflruzioni , mentre confdfano che que’ mifterj 
non erano, come fi avrebbe creduto, deflinati 
a fregarci la natura de’ Dei , ma ad iftruirci de’ 
nollri bi fogni , a porgerci i mezzi di fufliflere, 
e fopra tutto di renderci con un buon governo 
ficure e falde le fperanze d’ una collante felicità 
dopo la morte. Eufebio (b) , e S. Clemente (e) 
ci hanno confervato il difeorfo , che il Gero, 
fante od il primo de’ perfonaggi midici , indiriz- 
zava a Menes, al diletto Figliuolo . Eccolo qui: 



d>-S tyfyfji/u oh Stilli Sri t Stipeti i' tori StaSt fit fin- 
toti 

Tliane ò/iù t . tri) i 1 ' àxtte pscicrpópii iyxore M timi 
ai . i^tpttt yàp . pcnSi trt rà irp'tt 

E y erriiSicrtn purirroe pi\»t aùUvos ùutpatt . 

Eif ìt h’yoy Sàor fixi^ite , rétro espocr é$ pAit 

iSti- 



(’j'l II paffb d’ liberate dove* fradurG , ficcome G è tra- 
do'to nella feconda edizione : così : Qjtelli che henna parte 
ne’ m ir), r’ affi curano di dolci fperanze per lo momento che 
termina la loro vita, e per tutta la durata dell' Eterniti . 
(*) fr*par. Evang. 1 . 13. (O Admonit, ad Gent. 
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ISuV&j' x.paS'lns votpòy xurot . <4! <T’ *x :/?«ure 
At/wxiVh, juii'df <f’ ìcró/sa xòfffioio ivxK'rx . 

Ek cT' «V «yTa>'H'»« . Ùòf iyMvtt iràvrx ri- 

tVKTOJL . 

EV <T' cÌuto'k duròs irrtptv'nx<Tt>rcu * ti? *W«V 
’Elaopotx SvnTÙY , àurìs <f s tolytxs bpòtrtu . 



„ Io mi rivolgo a quelli, che hanno diritto 
„ di afcoltarmi. Chiudete ben bene le porte 
,, a tutti i profani . Voi , o Menes Mufeo , 
„ figlio del Sole, afcoltate le mie parole. Io 
„ v’ho da dire importanti verità . Ponere men- 
„ te, che i voffri pregiudizi ed i voftri affetti 
,, paffati non vi facciano perdere la vita felice 
„ che defiderate. Rivolgete i voftri pensieri ver- 
„ fo la natura divina, e Affatevi in lei per re- 
„ golare il voffro cuore ed il fondo de’ voftri 
,, fentimenti. Se volete incamminarvi per la fi- 
„ cura ftrada, penfate femore che i voftri paffi 
„ fon offervati dall’unico Re del mondo. Egli 
„ è il folo edere che fia per fe fteflb . T urti 
„ gli altri debbono a lui ciò che fono. Egli pe- 
„ nerra tutto. Niun mortale lo vede, e niuno 
„ può fottrarfi a’ fuoi lguardi . 

La prima offervazione che viene in acconcio 
di fare fu quello difeorfo del demiurgo, fi è che 
il paganefimo, in mezzo alle fue llravaganze, 
ha confervaia la fuftanza della primitiva e pu- 
ra religione. Qui fi richiama l’origine di tut- 
to ad un fol Dio eh’ è per fe fteflb, e da cui 
tutto il rimanente riceve l’ effere. Si riducono 
tutti i doveri dell’ uomo alla maffima de’ Patriar- 
chi, ch’era di camminare nel cofpetto del Si- 
gnore, e d’afpettare la vera vita, ricordandoli 
ognora che fi Ila alla prefenza di colui che 
vede tutto. 
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La feconda offervazione, naturale quanto la 
precedente, fi è, che tutto quello phe in coro- 
lle cerimonie appariva, portava il nome della 
cofa eh’ ei doveva indicare. Il piliere quadra, 
to che anticamente ferviva a indicare il luogo 
dell’affemblea, per tal cagione nomavafi betbel 
cioè la Cafa 4i Dio. Nè più nè meno il Ge- 
rofante, che qui dà 1’ avverti nfento di onora- 
re un folo Dio invisibile e autore di tutto, 
porta , benché egli non fia un Dio, il nomedi 
Demiurgo, o di Creatore, perchè tutta f af- 
femblea è difpofta a rimirarlo come il legno 
dell’ cflere invifibile, e perchè il nome di Crea- 
tore che fi dà al Gerofante, è un compendio 
della fua predica. Lo {fello s’avrà da dire indubita- 
tamente degli altri fimboli, od inviluppi. Così i 
perfonaggi inferiori , che col tempo furono poi cre- 
duti Dei dal popolo , non erano Dei nella loro irti- 
tuzione ; ma fegni di cofe che verifimilmente fi ri- 
ferivano al Sole, alla Luna, o ad altre parti della 
natura. Prima di cercare ciò che fignificano,noi ve- 
diamo ficuramente quello che non lignificano. E’ 
non erano Dei : come non era Dio quella pietra 
conica o quadrata , che diventò in tanti luo- 
ghi l’oggetto delle adorazioni del popolo j come 
non era Dio il Demiurgo che invitava gli af- 
filienti ad onorare in tutto un Dio invifibile. 
Ma fe non erano Dei , non fi poteva fenza 
rifico fare il difeorfo poc’anzi da noi fentito, 
davanti a un popolo che li adorafie come tali , 
e come validi protettori . Quindi fi fa palefe 
la ragione , per la quale cotefte antiche cere* 
monie praticavanfi con fegretezza, es’efigeva 
il giuramento del filenzio da coloro che v’ era- 
no ammefli . Quando fi conofce la flupidità e 
l’ irragionevolezza della plebe, è facil vedere. 
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quanto fi rifica di {paventarla foverchio, e di 
eccitarne i furori , col dirle eh’ ella non dee met- 
tere la fua confidenza fuorché in un folo Dio 
tnentr’ ella ne ri verifee una moltitudine , e li (fi ma 
efferi portenti , e fignori della natura . Non v’era 
cofa in foftanza,che men richiedeffe d’ effer celata • 
niente di più convenevole a’bilogni del popolo.chc 
l’ aflbrtimento di cottili legni , le 1’ uno era delti* 
nato ad iltruirlode’ luoi doveri verlo Dio; l’altro 
della fituazione del Sole ; altro del corlo della Lu* 
na , o della regola delle fede ; un altro di qualch’ 
altra cognizione egualmente neceflaria . Ora tale è 
la lor mira . Lo che ci rimane a inoltrare. 

Cotefti fegni , dice Cicerone „ hanno fervi. 
„ to per additare agii uomini la maniera di prò. 
„ cacciarli il loro mantenimento, e d’ artico- 
„ rarlì , vivendo bene, uno ftato migliore do- 
„ po la morte (a) „. Elfendo cotanto utili, 
quelli fegni dovevano eflcr popolari . Però ve- 
diamo che non fi affettava di nafeonderne il 
fìgnificato, e che al contrario fi dava loro il 
nome delle cofe che accennavano. L’un chia- 
mavafi il creatore , perchè ne predicava l’eccel- 
lenza, i diritti, e le intenzioni . Un’altra fi- 
gura chiamava!! il Sole , perchè ne fegnava il 
corfo . Erano dunque fegni atti ad iltruire, e 
non fegreti che fi voleffer velare. Noi trovia- 
mo la prova’ iftorica di quella verirà in Diodo- 
ro Siciliano . Quello celebre viaggiatore offer- 
va, che ancora rammentavafi nella capitale di 
Creta, efferlì un tempo praticate le cerimonie 
de’mirterj alla (coperta davanti a tutto il po- 
polo . Così i millerj , gl’ involgimenti , non han- 
no portato un tal nome , perchè fi deftinaflero 

a ce* 
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a celar qualche cola; ma perchè certe cofe im- 
portanti e neceflarie da Caperli , eflendo intel- 
lettuali , non potevano elfer dipinte o mo- 
fìrace al popolo, in un tempo in cui non era 
inventata la Ccrittura , egli aveva bifogno di 
qualche fegno t di qualche marca compendio!» 
che gliele faceflfe conofcerc. Perchè dunque G 
mutò governo? Perchè col tempo fi richieder- 
tero preparazioni , e giuramenti di non rivela- 
re il Cenfo de’fimboli, fe non perchè il popolo 
avvezzo a vedere quelle magnifiche figure , nei 
luogo più fegnaìato delle Felle, fermava in ef- 
fe la fua adorazione, rillringeva il fuo culto 
ed i Cuoi pen fieri agli oggetti Cedìbili , eli mi- 
rava come tanti Dei celelti e poffenti , de’ quali 
raccontavanfi maravigliofe ftorie. Ogni regio- 
ne, ogni dillretto aveva della parzialità perii 
fuo nume favorito, o per il fuo pretefo tute, 
lare; ed una Cimile oflmazione determinò i fa. 
cerdoti a ufar qualche riferbo , a precautelar, 
fi , coftringendo gl’ iniziati al filenzio . Col 
tempo gli llefii Sacerdoti accoppiarono la fu* 
blime lezione d’un folo Elfere degno di rifpec* 
to, con la credenza di altrettanti Dei Cubai, 
remi, quante vi eran figure fimboliche nelle 
Felle. Sfuggirono da prima di opporfi aperta- 
mente e direttamente alle prevenzioni univer. 
Cali . Quindi lafci^ndo fulìiflerc i nomi e le 
iliorie de’ Dei; perdetter di villa il vero Cigni- 
ficato di cotefli ufi , o gli ofeurarono fempre 
più, mercè la libertà delle interpretazioni . L’ 
utile che ricavarono dalla loro connivenza , li 
refe vieppiù zelanti di quell’empio ‘e ridicolo 
accoppiamento d’un Dio fupremo,e di diver. 
fe dadi di Dei fubalterni . Quella varietà di 
opinioni introduce a poco a poco , frivole e 
Revi/. della Star, del del. B fuper- 
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fuperdiziofe pratiche, bene fpeffo anche infa. 
mi e crudeli. 

Doppia è l’intenzione diciferata dall’ Orato, 
re e Filofofo Romano nelle figure fimboliche: 
cioè d’infegnare agli uomini a meritare una 
miglior vita, ed a mantenerfi efuffiRere. Noi 
abbiam veduta la prima intenzione, palefe af. 
fatto nel difcorfo del Demiurgo. Svifceriamo 
in oltre il fenfo delle altre figure, e vediamo 
fe potresti ritrovarci l’altro fcopo di una tale 
ifituzione , cioè quello di regolare la vita de. 
gli uomini, e di moRrar loro da una Ragione 
all’altra ciò che avean da fare per vivere. Se 
quello è quello che vi troveremo, ne rifulterà 
una cofa affatto verjfimile da persè: cioè che 
altre volte , ficcome oggidì , la convocazione 
del popolo era deRinata ad iRruirlo in primo 
luogo de’ doveri della religione, ed in fecondo 
luogo dell’ordine de’ lavori e delle fede , o d’ al- 
tre opere che conveniva annunziargli . Il Ca- 
lendario , e le intimazioni di tutto quello che 
fi riferifee alla religione e alla focictà , fono 
ufi di tutti i fecoli , 

Gli uomini non hanno mai potuto fuRiflere 
fe non per mezzo della lor fatica; el’efitodi 
queRa dipende neceflariamente dalla cognizio- 
ne del corfo del Sole, dell’ ordine de* meli, c 
delle circoRinze particolari ad ogni paefe. Se 
in queRo conto permettefi dell’ ignoranze ne’ 
privati , eglino faranno ogni cofa fuor di tem- 
po , e fi di^ruggeranno fra loro , piuttoRa che 
àjotarfi. Ora precifamente a tali oggetti rjfe- 
rifconlì r'Oftridé, od-il porta-luce, che compa- 
riva in fecondo luogo ne’miflerj, l’Ifidc o il 
perfonaggio che Rava vicino all’alrare, con i 
contraffegni delle fafi lunari; l’Anubi od il fa* 
'• - • ero 
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ero meffaggiere , ed il mideriofo Fanciullo, 
od il Mencs Mufeo, al quale è indirizzata la 
magnifica orazione del creatore. 

Quelli nomi non fono Greci , ma Fenizj , 
e notoriamente ufitati in Egitto. E’ qui inu- 
tile l’efaminare fe la lingua dr Egitto aveffe 
affinità con quella di Fenicia. Nella Storia, 
nella Fifica, c nella Religione , quando fi han- 
no de’ fatti certi, ripugna al buon fenfo l’ab- 
bandonarli , perchè non fi concepifce come fia 
la cofa fucceduta . Ecco qui due fatti certi ; 1 * 
uno , che i nomi di Mijlero , di Satiro , di Fauno , 
à’ O/ìride, à’Ifidc, d’ Anubi , di Mene, ed una 
folla d’altri, fono Fenicj; il fecondo fatto e- 
gualmente certo, fi è, che cotefti fono gli og- 
getti ordinar) del culto Egizio . Dall’ altra parte 
i più dotti uomini della Grecia , Erodoto, 
Ifocrate, e Diodoro c’infegnano, che la Reli- 
gione d’Atene e d’ Eleufi , che era divenuta quel- 
la di tutti i Greci, proveniva d’Egitto, fic- 
come la Colonia Ateniefe. E:co come fiamo fpinti 
Tempre più verfo la verità, fuppodi quelli fatti. 

Ofiride, quel Dio Sole, cosi famofo in E- 
gitto, nella fua origine altro non è che un in- 
volgimento o fimbolo di ciò che al Sole fi ri- 
ferilce , un annunzio della di lui fituazione 
che facea di meftieri indicare al popolo radu- 
nato. L’ifide è parimenti l’annunzio de’ meli , 
ed ella compariva ne’ millerj appretto d’ un al- 
tare perchè indicava le fede del tgefe. S’ ella 
compariva col quarto di Luna , o col pieno , 
pollo fui di lei capo , o altramente j ciò na- 
sceva, perchè ella Affava la celebrazione della 
futura feda o nel plenilunio , 0 in uno de’ 
quarti , o nella feguente Neomenia . EH’ era 
un vero calendario : e quantunque il bi fogno 

B 2, che 
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che aveva il popolo d’effere lllruitodi quell’ ordine 
da una Ibgione all* alira , renda quella interpreta, 
aione fufficientemente credibile, vi fi aggiungerà 
un’intera certezza mercè rajutodelle figureche 
feguono, concorrendo in tutto patentemente all* 
ifteffo fine , L’ A nubi , p il meflaggier facro, che 
Tappiamo effere fiato rapprèfentato con una chiave 
e due faccic, perchè terminava un anno, e ne apriva 
un altro ; ovvero con una tefta di cane , con ali 
a’ piedi, ed una pentola nel braccio, era un fé» 
gno, un avvifo , e non un uomo . Era egli 
chiamato il monitore, o la canicola, cioè il 
cane, che ha per ufizio d’ avvertire il fuo pa- 
drone del pericolo che gli fovrafiaj e ciò fini, 
fce di mettere in chiaro quello che cerchiamo. 
In fajti, il levate di quella llella, congiunta- 
niente col Sole di Cancro , faceva originaria, 
mente l’incominciamento dell’anno: ed un me- 
le dopo, quella medeGma flella emergendo da’ 
raggi del Sole quand’ei pafla fotto il Leone, 
avvitava gli Egizj della vicina inondazione del 
loro fiume. Era tempo di ritirarti con follecr- 
tudine fopra luoghi eminenti , con delle provi- 
fioni . Niente dunque era più femplice , nè 
men afcofo, nè più necelfario , che ciò, che 
additar fi voleva con quefla figura . Utile , e in- 
telligibile appieno n’era il linguaggio a tutto 
il popolo. Ognun ben vede chefolo una popo- 
lare ftravaganza convertir potea cotefia figura 
in un Giano da due tede, e in un altro Dio 
colla tefia di cane. Quello fcambio grofTolano 
quanto è ridicolo, altrettanto è certo. Ma te 
noi Damo ficuri della fignifìcazion della Ca- 
nicola , e della firavaganza che giunte a farne 
un Dio , vediamo pure chiaramente che ©li- 
nde cd Ifide nell’origine loto etano un mero 
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Calendario, un annuruio dell’ ordine del Cie- 
lo, e non già Dei, od efTeri animati. 

Ci rcfta da fpiegar che cola folle Mcnes, 
a cui fi rivolge il parlare ne’mifierj, e di cui 
gli Egizj .hanno fatto il loro primo Re, il loro 
Legislatore, e l’ autor della loro polizia. Me- 
nes è il cartello, o l’infegna dell’opera conve- 
niente alla fiagionc. Menes Mufeo è in parti- 
colare l’annunrio dell’opera, la quale comin- 
cia vali in Egitto dopo ii recelTo deli’ acque . Se 

10 verrò a capo di provarlo , ne feguirà , che len- 
za accingermi ad una piu lunga l'piegazione 
dell’origine degli altri Dei, faremo arrivati al- 
la loro origine comune. Spacciati faranno Ofi- 
ride , Menes , Thot , Anubi , c que’ pretefi Re, 
l’antichità de’ quali viene gravemente oppofta * 
alle genealogie della Scrittura. Il Demiurgo, o 

11 Gerofante farà in foftanza il predicatore d* 
una religione, puntualmente la ftefla che quel- 
la de’ Patriarchi , Ofiride ed Ifide faranno i fim- 
boli dell’ anno e del ricorfo delle fede . Thot od 
il meffaggiero farà l’annunzio d’ una particolare 
avvertenza a tutto 1* Egitto j e fi fcorgerà una 
convenienza perfetta delle pratiche de) Pagane- 
fimo più rinomate nella prima anrichità.co i coflu- 
rai de’ patriarchi degli Ebrei. I monumenti e le Sto- 
rie Egizie purgate dacotefii Dei e da cotefii Re 
immaginarj , non ci prefentano più fe non ogget- 
ti ed epoche conformi alla narrativa di Mosè, 
la di cui floria e credenza provate , provano infie- 
me e fiabilifconoi fondamenti della Rivelazione. 

Dopo i doveri dell’uomo verfo Dio t e la 
cognizione dell’ordine dei Cielo, veniva natu- 
ralmente e neceffariamente in appreffo il bifo- 
gno d’ infegnare al popolo la ferie ordinata dell’ 
opere che fi dovean fare in comune. A ciò fer- 
ii 3 .viva* 
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viva il fanciullo figurativo, ilMenes, a cui (ira* 
giona ne’MiRerj.Egli era l’ emblema dell’ ordì» 
pubblico, o la regola della fatica comune. La figura 
che portavane i fegni o gli annunij , cambiavafì 
fecondo le Ragioni , o conforme alleopere . Ora vi 
fivedca un capo umano, fimbolo dell’induRria, 
ora un fanciullo capace di foRener colle mani diver- 
tì attributi fecondo la natura de’ comuni lavori . 
t Egli f| chiamava fenz’ alcun infingimento, Hore, 
cioè la fatica , o l’ operato ; Menes , .cioè la regola 
del popolo . Ghiamavafi il figliuolo amato , 
liber , il figliuolo del Sole , fenza di cui ogni 
fatica ed ogni opera nulla vale. Si poneva ap- 
pretto a lui l 'beva, il ferpente, che fecondo L’ 
Alettandrino, c Horappolline l’Egizio, lignifi- 
cava la vita , e fi nomava quefVHoro, liber 
pflter, il figliuolo autor della vita, o diRribu- 
tore della luffiRenza , di cui fon gli uomini 
tenuti alla fatica. Sul principio della Rate di- 
pingevafi con ali , o con una teRa di fparvie- 
re, (imbolo, che fecondo Horappolline, ligni- 
ficava il vento defideraco in quella Ragione. 
Era queRi il vento di Settentrione, a cui fuf- 
feguir doveva l’cfcrefcenza del Nilo, così fa- 
lurare a rutto l’Egitto. Se gli davano allora 
degli altri nomi conformi al bifogno degli E- 
gizj, ch’era in particolare di rifarcire i loro 
argini a’ primi foffi di queRo Vento, e di te- 
nerli ad una gìufta alterca per evitare l’ inort* 
dazione , che doveva un mefe dopo fuccede- 
re: nominava!! Pico, o Ganimede . Pico li- 
gnifica (*) , e Ganimede gli ar - 
gini di mì/ura ( b ) o baRevolmente alti . Ve- 

defi 

H5D P‘ka&, exundtre , tffiuere . Elee. 7 . io/ 
C*) OTJJ smnim , fepra , e mtd mtnfurt , 
D’JJ ganmmad, gli argini dt mi fura . 
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defi a qual favola ha dato motivo l’accoppia» 
mento dell’ uccello da rapina col giovinetto . 

Noi abbiamo in uno de’ più bei monumenti 
dell’antichità (a) il fimbolo della fatica e del 
lavoro, fornito d’ ali , collocato fra il fegno del 
Sole , c la donna fimbolica , che annunziava 
le fede. Percontradiftinguere la Luna , durante 
il corfo della quale bifognava fare delle provifio- 
ni per lo tempo dell’inondazione, laLuna di 
Luglio t> di Giugno , 1’ Ifide porta una pentola 
al braccio . Proviam di trovare il fuo vero no- 
me. La principal provifione degli antichi era 
il grano arroflito, o per farne una fpezie dipo- 
lenta , o per romperlo più facilmente fotto la 
pittra, e farne pane. Quando il giovin David- 
de va a trovare i fuoi fratelli al campo, porta 
loro una provifione di grano arrcftito, che in 
Oriente chiamafi cali o cali opeh , (b) la provi - 
J ione per fare il pane ,o la polenta. Ecco il no- 
me dell’antichità che più s'accorda colla figura. 
Diamolo per un momento alla Luna , che por- 
tava il fimbolo delle provifioni avanti l’arrivo 
dell’efcrefcenza. Sarà facile poi a render ragio- 
ne della favola d’ Orfeo figliuolo di Calliope, 
che fposò Euridice, che domò i leoni col Tuono 
della fua lira, che difparve, e appretto ritornò 
dall’inferno, e fu decapitato da femmine. 

Quando il Sole percorreva il fegno del Leo- 
ne , interrompevali affatto il lavoro de’ cana- 
pi . Tutto l’Egitto s’occupava in cantare, co- 
me pur s’ ufa in oggi , quando l’ inondazione 
è favorevole . Si efprimeva quella circoftanza 
dell’ anno per mezzo d’ un Horo involto nelle 

B 4 &- 

(«) Vedi la, figura intitolata, V E farcito de' Cieli. 

O) Da X'bp Coli, e da 3,-f Opth to/lum pij fo- 
ri», gli Arabi 'chiamano oidi ciò che * abbruftolito, o 
torrefatto , 



24 R EVlSlONE DELLA' 

fafce, eincapace d’operare, o corcato fopra un 
Leone, o con in mano un (ìftro, od una lira* 
o diftefo come morto, erovefeiato; benefpel- 
fo eziandio non era fe non una tetta fenza pie» 
di , lenza braecia , e collocata accanto di tre don- 
ne: T alora egli compariva colla fua lira a lato d’un 
. Leone, e d’un’Ifide feguita da un Cerpente.Quand* 
egli era fenza* corpo, o difìefo per terra, nomavafi 
Orpbe,(a) che lignifica egualmente decapitato e 
firamac^ato . Di là prefero il nome i Canti allora 
ufati, detti Orfici , cioè Inni appropriati al tempo in 
cui fi ceffa dal lavoro, in cui l'opera è morta. L’Ilide 
•o la Luna d’Agofto ch’era feguitata da un fcr- 
pente, e accompagnata da un Leone, annun- 
ziava 1* abbondanza e la profperità che fulfe- 
guirebbe alla (Irage , ed alla inondazione del 
Nilo fotto il Leone : ella annunziava l'impia- 
«volimento del Leone infuriato. Quindi è che 
«Ila era chiamata Euridice ( b ), vale a dire il 
Leone ammanfato . Tutte quelle figure elTendo 
fiate col tempo tolte in luogo di perfonaggi , 
ch’eran vivuti realmente, fi venne a dire che 
il mufico il quale accompagnava Euridice , era 
di lei marito, e che dolente d’averla perduta 
pel morfo d’ un Serpente , avea provato d’ in- 
tenerire i Dei deH’Inferno col fuon della lira , 
ficcome aveva impiacevoliti i Leoni e gli ani- 
mali piti feroci . Variando ne’ varj luoghi le 
figure di quelli cartelli odannunzj, fi compen- 
diavano i fimboli delle tre Lune , quelli dell’ 
oziounivcrfale, edelceflar del lavoro de’ cam- 
pi , col mezzo di tre Ifidi accompagnate da una 
tefta tronca • lo che ha fatto penfare , che Or. 

feo 
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feo folte flato decapitato e meflo in pezzi da 
alcune femmine sdegnate perchè avea lafciata 
la lor compagnia. Nulla di più ordinario ne- 
gli Egizj monumenti, e nelle favole de’Greci, 
che trovarvi treChariti, tre Sirene, treEfpe- 
ridi ( a ), tre Arpie , od altre pur tre Donne 
fimboliche, per additare i tre meli d’una Ca- 
gione. Le Colonie che fon pallate d’Egitro e 
di Fenizia in varie parti dell’Europa odell’A- 
fia , vi hanno portate le figure eie finzioni a 
lor più care e familiari. Quindi è che fi tro- 
vano in un diftretto della Grecia le tre Chariti 
od i fimboli delle tre Lune difoccupatc , e con- 
dotte daAnubi, o fi a la Canicola , che infat- 
ti apriva 1’ anno e recava i tre mefi dell’inon- 
dazione . Quindi è che in un altro angolo li 
trovano lenoveMufe od i nove mefi di lavoro 
fiotto la condotta d’ Horo- Apolline , ed aventi 
apprelfo di sè il fimbolo della barca tirata all* 
afeiutto dopo l' eferefeenza . Quello fimbolo fi 
chiamava Pegafo, cioè, la cefTazione od il fi- 
ne della navigazione (b) . Quindi è nè più nè 
meno, che fi trova il Pico c l’Anubi con due 
facce in Italia, il Ganimede in Frigia, il mu« 
fico Orfeo colla fua madre Calliope e la fua 
cara Euridice nella Tracia . 

Dopo 

(«) Da va fi nella Fenicia , come pare , il nome d’ Efperi- 
di alle tre lune d’ inverno o della (lagione , dorante la qua- 
Je facevanfi gli aflòciamenti , e gl* imbarchi per li viapgi di 
Tharfis e delle Corte d’Occidente. Come che quella era la 
miglior parte del loro commercio , e che piò li agitava e mo» 
veva d’ cigni altra corta, davarti il nome d’ E/per la 
tuona parte , la porzione migliore , agli annunzi di coterti 
imbarchi, ed il nome d’ Hefperie ai patii Occidentali, do- 
ve fi porca far gran guadagno . V. a. Sam'ul. (. 19. 

(P) Da JQ ceffat , oliatati , e da fut curfor , «,»- 

, vii , viene la parola D1DJB , ntvigationit inter- 

miffio. . j 

\ 
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Dopo il diri lamento e lo fcolo deil'acque NiW 
liacKe , l’opera delle campagne ripigliava in E- 
gitto- i fuoi cfercizj oidinarj , il che le guadagnò 
ilnome di Menes»Mufeo, la regola delle opere 
dopo la liberazione dall' acque . Ed è certo che 
il nome di Mufeo pigliava!] inquefio lignificato 
nell’ Egitto, poiché il figliuolo d’Amram portò 
in Egitto il medefimo nome, Mosè ; appunto 
perchè era fiato falvato dall' acque del Nilo . 

Quando fui fine dell’Autunno disbrigati gli 
abitatori delle opere della Campagna , fabbri, 
cavano nelle veglie il filo e la tela di lino , dal 
che proveniva una delle grandi ricchezze d’E- 
gitto , l’Horo che ne faceva 1’ annunzio , por- 
tava il nome di Lino (a) che fignifkava la or. 
glia. N’è refiato il nome all’aftro notturno, 
ed alla materia che lavoravafi nella veglia . 

In altri paefi , celebri pel commercio delle 
tele di lino, come laColchide, e 1’lfola d’A- 
morgo, il nome della quale fignifica la madre 
de' tejjitori , impiegavanfi le tre lune eftive per 
imbiancare le tele; per quello erano chiamati 
i tre (imboli rifpettivi , lebanoth , o albabotb ( b ) , 
il bucato . Ma la mcdefima parola lignifica pu- 
re de’ pioppi , il quale equivoco ha fatto correre 
la favola delle figliuole del Sole mutare in 
pioppi. L’amico loro comune, che fu mutato 
in cigno, non è altro che un (imbolo di bian- 
chezza, porto allato di erte, fecondo il coftu- 
ipe di aggiungere una pianta od un uccello al- 
la figura umana. In luogo di apporvi (epara* 
tamente i fimboli del Sole, e dell’opera con- 
veniente alla ftagione, fi abbreviava con por- 
re gli attributi del Sole conduttor della natu- 
ra, 



, vegliare . 
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ra , per efempio la sferza in mano ad Horo : e 
per dinotare che cotefta opera continuavafi fol- 
to il Sole più ardente, egli era accompagnata 
da due llrifcie di fiamma: lo che, infieme co* 
nomi ch’egli portava di fighuol del Sole, e di 
ben climma (n), il figlio dell' ardor folate , 
ha fatto venire in mence del popolo un figliuol 
del Sole e di Climcne, che aveva ardito di con- 
durre il cocchio di fuo padre, ed aveva fparfo 
per ogni dove l’incendio. Il nome proprio di 
quello cartello, od annunzio era Phaeton (b) 

/’ ordinazione delle tele , l’ imbiancatura del lino. 

Quell’ufo d’indicare le tre lune d’ una Ra- 
gione per mezzo di tre donne con attributi e 
nomi conformi alle operazioni correnti , tro- 
vafi eziandio confermato ne’ nomi delle tre Fu- 
rie . Può rammentarli il Lettore , che il nome 
delle Furie in lingua Fenizia fignifica i torci- 
toi . Gli (beva) odi ferpenti onde le furie era- 
no circondate, come ognun fa , dinotavano gli 
ajuti e la foffiflcoza che la fociet^ ne riceve- 
va . Ma i loro nomi proprj , hann’ eglino poi 
relazione con ciò che fi opera in autunno ? 
Appunto. Le tre parti dell’autunno erano la 
raccolta, e la Ichiacciatura dell’ uve, quindi 1* 
imbottare, o fia il tempo di porre il vino ne- 
gli otri dopo che avea a fufficienza bollito, e 
finalmente lo fcbiarimento del vino, od il tem- 
po neceffario per precipitarne la feccia, e ren- 
derlo bevibile. Che cofe lignificano i nomi d’ 
Aletto, Tefifone, e Megera? Quello appunto 

che 

CO Ben il figliuolo, Climma nisba » r «*» 
' del Sole . 1 

(i) Da KB P !)t lk fiocca» l’aonunzio, 1 indizione,* 
da l'tSK «on il lino, le tele , Sistoli* phnob lignifica 1, 
annunzio dell’ innondazioac > . 

( 
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che dicevamo poc’anzi: La raccolta , /’ imbot « 

»<ire , e lo / chiarimento {a ) . 

♦ Tutti quelli nomi e tant’ altri , de’ quali ab- 
biamo moftrato il perfetto rapporto co’ bifognt 
de’ popoli, e colle differenti parti dell’anno, 
provano a maraviglia l’ efattezza della fpiega. 
zione che dà Cicerone de’Mifterj ,o de’fegni, 
che nella piti rimota antichità erano prefentati 
fcoperramentc al popolo. Altro in fomma non 
erano che i contraffegni de’ Tuoi doveri verfo 
Dio, e gli annunzj delle fue opere e delle lue 
fatiche. I cartelli, che fervivan di regola alle 
operazioni de’ popoli , erano dunque anticamen- 
te infeparabili dalle fette folenni: lo che i Gre- 
ci hanno beniffimo efpreffo con una fola pa- 
rola, le Tbefmophorie , o fia la pubblicazione 
delle regole e delle leggi. 

. Da quefto breve fcorcio , onde fi fon moftra- 
te le pratiche e le confuetudini pagane , fi fa 
manifetto quanto fien lontani dal vero i nemi- 
ci della rivelazione , immaginandoli che il cul- 
to efteriore della Religion degli Ebrei folfe un’ 
imitazione delle cerimonie Egiziane. Tutto il 
cumulo de’ riti da Mose ordinati , era di ele- 
zione divina, perocché non altri che Dio glie- 
li’ avea additato il difegno fu la Montagna . A- 
vean que’riti e quelle pratiche relazione da un 
canto co’ beni futuri , colla manifettazion del- 
la grazia: n’ erano l’ombra, l’abbozzo, il mo- 
dello;. Dall’ altro canto , non poche , anzi le 
principali parti di cotetto culto erano da prin- 
cipio in ufo fra i più antichi Patriarchi, ed in 

con. 

v CO D* RpS leket raccogliere, AleBo la rac- 

colta . ruD*' tiftpbone , il tempo di' chiudere il vino 
negli otri , da lQIf thftpbtn chiudere . n")JC migber*b t 
b pnctpit turione , Is caduta della fèccia, da "1JQ migbtr ; 
precipitare , lchiarificate . ^ 
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confeguenza trovanli già note e praticate, ben- 
ché con varie alterazioni, da ogni fatta di po- 
poli ; perchè quelli popoli provengono tutti dal- 
la comune origine , dal folo Mosè indicata . Sa- 
crifizj di pane, e di vino , immolazione di vir. 
tirne, offerte di primizie, libazioni, unzioni, 
altare, figure emblematiche degli fpiriti adora- 
tori , caffa portatile e racchiudente le cofe che 
più importava al popolo di conolcere, tabernacolo, 
fantuario fiffo o ambulante, tutte cotefte cofe erano 
<f un ufo comune nel mondo . Formavano un ceri- 
moniale deftinato all’ adempimento de’ doveri del 
popolo verfo Dio, e ad ifiruirlo di quant’egli dovea 
fapere .Gli ammaefframenti e le illruzioni , fe gli 
davano per mezzo di fegni fenfibili, e facili a capir- 
f,,i quali lecondo il bilognofi mutavano. L’ ufo 
dell’arca, o della caffa, e della tenda portatile 
proveniva dalla neceflità di ferrare e di elpor- 
re con decenza ogni cofa nel luogo dell’ adu- 
nanza, fra le Nazioni ancora erranti , e che 
non avevano tempio filabile . Quell’ efteriore 
cotanto innocente ed iftruttivo li pervertì a ca- 
gione dell’ignoranza, e della vanità de’ popoli} 
e per le falle interpretazioni. Anche innanzi 
di Mosè era noto il caffctcino d’ Ofiride, ed 
il tabernacolo di Moloch (<*) , Ma ciò che 
dal volgo era fiato diformato , mercè d’ una 
groffolana ed empia interpretazione , fi con- 
(ervò da Dio nella fua prima purità fra gli E< 
brei , e fi perfezionò . Perciò S. Paolo chiama 
coteflo cerimoniale di Religione, un fantuarior 
lecolare ed ufitato fra gli uomini ( b ) . Per- 
ciò l’ ifteffo Appoftolo chiama il compleffo di 

que- 

• ✓ *> 

(«) Amos 5. 1 6. 

' (b) ’Aytov Mtry.iy. 0 v , Sancluartum {tettiate, 

Hebr. 6. i. ovvero mundi ufum vulgetum . 
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quelle cofe, elementi del Mondo , prime lezio, 
©i date agli uomini , prime leggi e direzioni 
«Iella Società .• Elementa mundi ( a ) . 

Lenppre* La legge di Mosè conveniva in un altro pun- 
*° ®° n tuttc k religioni del mondo j cioè nel 
t». rammemorare il pattato nelle fue fede . Ognuno 
fa, a che fi riferUTero il giorno del ripofo, la 
pafqua giudaica, la pentecofle, ed il codume 
di abitare folto pergole, o tende , nèlla feda 
de’ Tabernacoli . Diciferiamo, fe fi può, qual 
fofle l’originario fcopo del^e rapprefen fazioni , 
de’mafcheramenti Urani, e di tutte le cerimo- 
aie emblematiche delle gentilefche Fede . O- 
coi Nazione , è vero , rapprefentava in certe 
tate, Cn * Fede i fuccefli profperi , ed i fattlfingolari che 
pih la interefifavano : di là prendeva!! 1’ argo- 
jnento de’ drami e de’ fpettacoli che andarono 
\ fcmpre colle fede congiunti . Ma quello che 

« noi tocca qui di cercare, fi è la prima ori. 
gine di cotcdo ufo, l’avvenimento, la di cui 
rap^refentazione era unita alla fede di Bacco 
c di Cerere in Oriente , nella Grecia , ed in 
furto l’Occidente. 

Noi conofciamo Olìride, od il porta. luce, 
cioè il Sole, od il- (imbolo dell’ anno Solare. 
Conofciamo Ifide, o la donna feconda , che da 
«T appretto all* altare co’ particolari fegni delle 
differenti dagioni . Ell’è la terra, che antìun- 
zia le fede d’ogni Luna , e che le contradi- 
ftingufc co’ fegni delle di lei fucceffive produ- 
zioni , unire alle faG lunari. Noi conofciamo 
pure il figliuolo, caro alla terra ed al Sole : 
cioè l’ umana induftria , ed il lavoro delle cam- 
pagne . Con quedo amminicolo podismo fa- 
cilmente diciferare lo fcopo della rapprefenta- 
. ' zione 

(a) roixiì* ri xm^cv, rudimcnta mundi. Gal 4. z. 
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zìone si delle fede di Bacco, come di quelle 
di Cerere. 

La prima cofa che fi faceva nelle felle di 
Bacco, era piangere la perdita d’OGride o d* 
Adonide, o del Sole. Quindi fi facevano alle* 
grezze per averlo ricuperato. Ma co’ legni del 
luo aftievolimento , portavanfi- nel calettino 
quelli degli ofiacoli, poi de’progreffi, e final- 
mente della ficurezza del lavoro , o fia dell’ 
opera de* cpmpi. Gli attori che fervivano di 
corteggio a Bacco od al giovane Oliri, al fi- 
glio della rapprefentazione , compari vado ve- 
diti come n’era 1’ ufo un tempo, quando inde- 
bolitofi il Sole, e mancando ogni cofa agli uo* 
mini , dovettero efentarfi dalla fame con man- 
giare le pib vili e nocive femcnze , e dal fred- 
do, con accender torcie, e coprirG delle pelli 
degli animali. Nel!» triennali fede, eh’ erano 
le pili folenni , comparivano colla picca alla 
mano , e contrafacevano col corfo Jifordinato 
lecatcie , eh’ eran divenute necefiarie per l’cllrema 
moltiplitazion delle fiere in paefi ancora incolti . 

Le felle di Cerere o della terra tendevano 
al medefimo feopo : cioè di rapprefentare un 
rovefciamtnto ed una totale confufione accadu- 
ta alla terra , un cambiamento fucceduto nella 
cultura di ffla, la -perdita dell’abbondanza, e 
le idruzioni date agli uomini per prefervarli 
dalla fame coll’ apertura de’ folcili , c dal freddo 
coll'ufo delle torcie, . • 

Per accertarfi , che tale è lo feopo dj quelle 
fede , convien trovare efprelfo chiaramente 
quedo fenfo ne i nomi delle principali figure 
portatili e rapprefentative . Imperocché fino 
ad ora abbiamo veduto che l’involgimento e 1* 
ofeurità erano fol nelle cofe che fcrvivan per 

fegni; 
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fegni • ma che i nomi r.’crprimevano con chia- 
rezza la mira ed il fine. Ciò dee correre adun- 
que e verificarfi degli altri termini più ufitati 
quali fono Cerere, Proferpina, Celeo, Eurriol- 
po, e Amili. Ora Cerere fignifica lo fconvolgi. 
mento , Perfephooe o Proferpina /’ abbondanza 
perduta t Ccieo gl’ ijlrumenti del lavoro , Trit- 
Tolemo V apertura de' falchi , Eumolpo {a) la 
focietà coordinata . Così diremo de’ nomi d’ Orgie , 
di Bacco, di Menes ,di Satiri , diThyaf»,edi tant* 
altri, de’ quali abbiamo data la traduzione, 

Ttflto fi riduce e collima all’idea d’utili di. 
rezioni e leggi, desinate a preferi vere le ope- 
re e le fatiche del popolo, e farle profperare, 
dopo lo fconcerto avvenuto nella natura , ed a 
rimediare alla ceffata abbondanza per un certo 
tempo dell’anno. Le femenze amare , le pa f 
glie fecche, ed i legni refinofi* le femenze pro- 
fittevoli , U vaglio che monda il grano, le ftiac- 
date faporite , i favi di mele, la lana carda- 
ta , e tutti gli altri oggetti della feda non era- 
no men efprefliyi e parlanti * Tutto concorre- 
va a dipingere un difordine , ed un rinnova- 
mento felice, una lunga ferie di bifogni , ed 
un metodo d’alficurarfi finalmente i mezzi di 
fufliftere . Aggiungiamo ancora alcuni pezzi 
rapprefentativi , che dicono evidentemente la 
fteffa cofa , e per anche non offervati . 

In certi paefi la rapprefentazione dell’ antico 
fiato del mondo , faceva!! o terminava!! in un 
bofeo , o vicino ad una fontana , o in una grot- 
ta (£}, donde feorreva qualche bella fingen- 
te, e nella quale fi poneva la fiatua di Dejo, 
o Dejone, o Diana con de’ papaveri. Ognuno 

ha 

00 Da Dtf Uvtm , il popolo , e da oltp , iftruito. 
(i) Dionao fui antro, ’ * 
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ha contezza della proprietà del fugo (a) che 
fi fpreme non dalla Temenza , ma dalla teda 
del papavero. Egli era il fimbolo dell’abbon. 
danza e del ripofo, che terminate avea le fati- 
che e le pene de’ primi uomini; quell’era l'ul- 
timo atto della rapprefentazione. 

Talora accoppiavafi in cotefta grotta la fi- 
gura della terra con quella d’ Horo addormen- 
tato, o coperto di papaveri : il lcnfo era l’iftef- 
fo . Si può farne giudizio da’ nomi che allora 
fi davano a quelle figure. Il fegno dell’ abbon- 
danza nnmavali Demerer (b), cioè una piog- 
gia f ufficiente : e quello nome era in ufo a 
principio, non già in Egitto, dove non pio- 
ve; ma nella Siria , nella Ionia , e in molte al- 
tre regioni, dove la pioggia è la norma della 
fertilità delle terre. Se l’ Horo co’ fuoi papaveri 
ferviva a rapprefentare- la ficurezza ottenuta 
dagli uomini col mezzo del lavoro de* terreni , 
egli doveva avere un nome formato fui gufto 
de’ precedenti , che efprimeffe a dirittura ciò 
che noi pretendiamo: ed ecco infatti il nome 
di Morpbe (c) che lignifica l'autore del follie- 
vo o il ri/loro delle forge . 

Quella figura s’ è convertita, come le altre, 
in una nuova Deità, e fe n’è fatto il Dio del 
fonno . I fogni furono creduti di lui figliuoli, e por- 
tarono il nome del padre ( d).L.e figure bizzarre del- 
le metamorfofi ne traggono con ragione l’origine . 

Revif. della Stor. del Cìel. C II 



(a) L’oppio . Il liquore o l’olio che lì cava dalla 
fcmenza è molto diverto . 

( b ) 'T di, ebbaflangp , e da matar , pioggia . 

La Diana d’ Efefo era nominata Deio , e Demeter. 
C c ) ND"ìO morpbe , fanana , rijiitittar falutis , da 
rapba, riflorart . , 

(W) poppiti, mrpbx 0 forma , imagìnes. 
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54 . , i_, men rato od il tombolo del- 

I, giovane ‘ dd » " e "““|, 0 delle .erra , col- 
la ficurtzzo, a ““!° J f' L„ dell' indizione 

poruvl nwSll a no<ne (letto , che davaf. al 
portava la f iva b rapprefentawone , 

c eh’ era l’ ultima {fazione degli aff ^ entl * Noi " a " 
vafi Endimiooe(«):cioè la grotta della rapprefenta- 
Tale è our l’ origine delle immaginane vifite 
che falci Diana all’ addormentato End.mione . 

Dimando aderto al mio Lettore che può con 
quello nome ricordarli infieme di molti alt i 
de’ quali egli ha veduta la (piegazione , le qual- 
ch«\ombio.zk>ne fortuita poff. render cosi ap. 
ounrino corrifpondenn tutti gli oggetti c tutti t 
Som! untati in , nelle Beffe , collo Icopo generale 
òhe vi fi vede di ammaefftare il popolo («ondo 
le «rcottanze della Ragione, e di rapprefentar- 
oli l’antico Rato della (ocietUdopo un gran totbi- 
dò e fconvolgitnento accaduto nella natura. 

• Ecco dunque nella (lori. un monumento uni- 
verfale. una pubblica teOimoniania dell alte, 
razione* avvenuta al Sole, dello feompagtnamen. 
to dell* terra, e della folla d oftacoli eh ebbe 
a foffrire l’opera e la cultura delle campagne , 
in confeguenza della divina maledizione! [b). 
Che fe troveremo in oltre 1 ve »g| ° 
fermazione del medefimo avvenimento nella na- 
tura e nella ftoria Molaica , una convenien. 
za sì grande non può fe non ifvegllarci un idea 



* > 

Da VV 11 fontana ’ 1» ’ e p d f Mr®7 

ti) Per quefto , il tanciulio , •* & Qfir y 

PVlkl'toiS-JS". - * j ** a» ti«. 

intuir , waledctt» . Gru. J. »7> * *• IU 
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fublime delle vade cognizioni del legislator degli 
Ebrei . II diluvio è ciò che qui dicifera ogni cola . 

Tutta la natura è piena de’ veftigj di ciò che 
andiamo cercando. Incontrandoli di per tutto 
de’ letti immenfi di corpi marini, per lo più 
lenza tnefcolamcnto di cofe che abbiano fervi, 
to agli uomini, ci lì para davanti una prova 
fenlibile d’un improvifo cambiamento di fito 
accaduto alla moltitudine dell’ acque, e d’uno 
fconvolgimento , per cui fono depreffe c rot- 
te in molti luoghi le parti citeriori della terra. 

Che il mare abbia mutato luogo, la cofa è 
certa ; e viene atteftata da una prodigio^ quan- 
tità di gufei , o nicchi, che trovanti da per 
tutto dii porti a grandi Arati dirteli gli uni fo- 
pra degli altri . Non potendo quelli corpi nuo- 
tare , non hanno potuto ammucchiarfi così a 
Arati, fe non fuccceflivamenre e per via di ge- 
nerazione, nell’ ideilo modo che G generano an- 
cora oggidì e G fchierano infieme nel mare; 
dal che ne fegue, che il mare Ga dato altre 
volte, dove adelfo noi Gamo. Quefto trapor- 
tamento è dato fubitaneo; la qual feconda ve- 
rità dimodraG e dall’ immobilità del mare* o- 
dierno che non ha punto mutata la fua nuta- 
zione dopo il corfo di 4000. anni , e dalla na- 
tura degli avanzi del mare antico, i quali G 
trovano ad ogni palio, ne’ luoghi che noi abi- 
tiamo, e d’ordinario fenza mifcuglio di mate- 
rie dure, che abbiano fervito di attrecci o di 
ricoveri a’ primi uomini. TrovanG talvolta fot- 
terra delle petrificazioni di pezzi di legno, o 
delle impronte di fogliami, che mancano nel- 
la noflra Europa, perchè i legni e le foglie gal. 
leggiando , fono date qua e la difperfe dalla cor- 
rente del Diluvio. Che fe la] mutazione di Geo 

G % del 
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dei mare fi fotte fatta fucceflivamcnte fa un luogo 
eorfo di fecoli , e non tutto ad un tratto, trovcre- 
bonfi infieme co’corpi marini, delle frequenti vefti- 
gie di città fommcrfe, degl* iftrumenti di materia 
folida confervati, de’ vaG e degli edifizj, le differen- 
ze de’quali fervirebbono a contradiftinguere ifeco* 
li ed i popoli della più alta antichità. Al contrario, 
ciò che trovafi nelle noffrc montagne, e nelle no- 
ttre Cave , non è quali altro che un adunarne»* 
to di corpi marini . Gli otti che fi credcan d’ 
elefanti, fcuoprefi che fono fchelctri di Ippo. 
potami . Le pretefe lingue di ferpenti , s'è de» 
cifo che fieno i denti del Canarini,' altramen- 
te detto il gran cane marino . Le pretefe olive 
petrificate fono gli accompagnamenti di certi 
ricci di mare, oggidì notiffimi. Tutti inoltri 
valenti Naturalilli s’accordano in atteri re, che 
cotefti corpi , i quali trovasi! Cotto terra con 
apparenze d’organizzazione, fono piante mari* 
re, o moliti marini, quali fempre fenza vefti- 
gie d’abitazioni umane: dal che feguc,cbe fi 
dica , il concavo dell’ acque efferfi fmoffo e tra* 
portato tute’ in una volta. L’ inclinazione e la 
frattura, lenfibile d’infiniti letti fotterranei, fi» 
nifeono di moflrare, che v’ è fiata nell’ univer» 
fo una improvifa e generale procella , che ha 
rotte tutte le parti efteriori della terra. • 
Mosè dichtarifce ogni cofa, narrandoci, che 
da bel principio non la pioggia , ma una ru- 
giada abbondante rinfrtfcava la terra , e che 
la vita de’ primi uomini era di piò fecoli; ma 
che Dio ruppe gli argini del grande abiffo, e 
fece fcaturire dall’alto de’ cieli deli’ acque ra» 
refatte , 1 eliftenza delle quali dimofiraft oggidì 
dalla Filofofia con l’induzione di fatti innume- 
rabili; che Dio percofic la terra e gl'infami 
u ' „ .Ve -fttbm 
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fuoì abitatori con un diluvio universale, che 
appreffo gli fe apparire 1’ Ir : de in cielo, per 
annunciare il fine dell’inondazione, e che ac- 
corciò di molto la vita umana . 

Una tale novità non ha dovuto Subito Scan- 
cellarli dalla memoria de’ primi uomini, Sopra 
tutto tra le nazioni colte e pacifiche. Peróne 
troviamo la ricordanza manifella negli Scritti 
de’ Greci. E’ dipingevano la fecondità Icema- 
ta, col carattere del Diluvio, con una barca 
nella quale ponevano un uomo ed una donna. 
Talvolta rapprefentavano il medefimo avveni- 
mento per mezzo d’una donna attorniata da 
fcheggie di rupi o Scogli infranti infiemeammuc» 
chiare , o accompagnata da un arco celefle. 
Nominavano l’uomo Salvato in una barca, Deu- 
catione (a) cioè f affievolimento del Sole dopo 
il diluvio: chiamavan la donna, Pyrra ( b ) 
cioè la terra ; ed ella ora una pittura della 
terra prefente, che è tutta Screpolata . Quan- 
do era con efla l’arco celefle, davanle il nome 
à’ Iris (c) cioè l’ifiruzione, l’avvifo, perchè 
la funzion dell’arco celefle è d’ ammonirci del- 
la pallata vendetta , d’ annunziare le promef- 
fe che Dio ha fatte di non più inondare la ter- 
ra in avvenire. Ciafcuno Sa, in qual guifa i 
Greci fi hanno appropriato quello grandeevento, 
quaSi foffe accaduro nella loro regione, ed aquali 
favole hanno dato motivo tutte cotefte figure. 

Non balla ritrovare nelle favole , nella Ilo- 
ria, nella natura, e nel racconto di Mosè le 

G 3 prò- 

( s ) Da T)*e affievolirli erto , & btlìon il Sole . 

(6) Tlópja, pyrrha , rubba , cb’è una Schietta 
traduzione d’ nÓTK Adtmtb rubra, «he è il nome del- 
la terra . 

( O Da mi » inlegnate . 
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prove del Diluvio. Quando fi hanno de’ ht ti 
certi, ed è poffibile trarne fuora una verità, 
che da prima non fi prefentava , ma che n’ è 
la confeguenza naturale-, non fi ha da dire, 
che allora fi formino de’ fittemi a cefo, ma in 
realtà quell’ è il piò legittimo ufo che far fi 
pcffa della noftra ragione. Ma quanto s’ è te- 
ttè veduto, fiegue , che ficcome Dio ha mu. 
tato l’ordine della vita umana, così pure ha 
introdotto un nuovo ordine nella natura , •! 
che l’uno è (lato fatto perchè feguifle l'altro. 

La ragione naturale, per cui la vita degli 
uomini avantiil diluvio era moltopiù lunga che la 
noftra, proveniva dalla temperatura unifórme dell’ 
aria , e dalla non interrotta fecondità della terra , 
eh’ erano effetti della ficuaxione del Sole, U 
quale allora non fi partiva mai dall’equatore. 

• r E’ vero che i piti grandi Aftronomi, e pa- 
recchi uomini dotti che non avean già pieno 
l’animo di religione, hanno fiorente ammirata 
la profonda fapiena», che ha inclinato Fatte 
della terra ag. gradi fui piano della fua orbi- 
ta, dal che leguir doveva l’ alternativa delle 
Ragioni, e l’ineguaglianza de’ giorni . Ma la 
grande maraviglia di quefta difpofizione fi è 
o’ averla accomodata a’ bifogni dell’ uomo : im- 
perocché la terra è per chi l’ abita. Scegli fi fa 
colpevole, fe.convien punirlo, ed efercitarlo, 
tenendolo Tempre nell’ agitazione, e nella fatv 
ca con una moltitudine di bifogni , proporti©, 
natiffimo a quell’ effetto fi è l’ordine prefenre 
della natura . Ma fe egli è innocente come era 
nella creazione, lo porrà forfè Dio, ignudo e 
fenza difefa fotto d’ un fol cocente , fotto lasfer- 
zi della grandina, c folto la viciffitudine con- 
tinua de’ venti, dal caldo, delle pioggie, e del 
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gelo ? No certamente; anzi per farlo vivere 
iungo tempo , preparerà nella natura le caufe 
d’ima lunga vita. Tal è Pordin comune del fuo 
governo, eh’ egli metta in opera agenti natu- 
rali , anche per operare effetti ftraordinarj , e 
miracoli tranfitorj . Egli manda un gran ven- 
to, quando vuole feccare il fondo del Mar rof- 
fo : Si ferve d’un vento orientale per far veni- 
re , o sbucare , mercè d’un giudo grado di ca- 
lore , eierciti di cavallette , colle quali egli vuo! 
coprire l’Egitto; e fa pofeia correre un ven- 
to d’ Occidente per ifcacciarle , e precipitarle 
nel Golfo Arabico. Molto più farà vero, eh* 
egli impieghi degli agenti naturali per operare 
su la terra , univerfali e coftanri effetti. S’egli 
vuol dunque fraporre una didanza di più di 
nove fecoli fra il peccato d’Adamo, e la morte 
ch’effer ne dovea la pena, non impiegherà già 
perdonargli una si lunga vita, l’ineguaglianza 
e l’intemperie delle Ragioni, ch’è l’ordin pre- 
fenre della natura, con ari egli ridringe lavi, 
ta umana a men d’un fecolo. Per quefto, an- 
corché il primo uomo fubito dopo la fua ca- 
duta, fia dato privato deli’ufodelle piante lalutari, 
eh’ erano riferbate ai giorni della fua innocenza, 
con ta lunga vita Dio gli confervò ladifpofi- 
zioné della natura, che n’era la cagione. 

E’ credibile, per efempio, che la fuperBzie 
del Mare occupaffe allora minore fpazio d’og- 
gidl , e che ve ne foffe una gran parte abbina- 
ta lotterra, affinchè dovendo gli uomini mol- 
tiplicarfi a difmifura nel corfo di nove e dieci 
fecoli, foffe il loro Soggiorno , fertile abbadan- 
za per nutrirli, e fpaziotò per contenerli. E’ 
credibile che la difpofizione del Cielo , fotte il 
quale Dio avea da prima collocato l’uomo ignu- 

C 4 do 
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do e tranquillo, confiftcffe in non dargli disa- 
gio nè coll’ ingiurie dell'aria, nè colle meteore 
ipavenrevoli , che fono una neccflaria fequela. 
dell’inclinazione dell’affe della terra fui piano 
dell’annuale Tuo corfo. Ella prefentava dunque 
continuamente il fuo equatore al Soie , quell' 
ordine, che è quello il quale fiofferva nel pia- 
neta di Giove , conveniva al primo difegno 
del Creatore, tutti idi cui effetti non fono dia- 
ti fubito impediti dal peccato dell’uomo. li 
Sole, fcrripre dittante egualmente dai due pò- 
li, dava a tutta la terra un giorno di dodici 
ore, cd una notte eguale . La dilatazione d’ 
aria , che accompagnerebbe tutte le noftre au- 
rore con un dolce Zefiiro, fe non le Coppo- 
netterò altri venti accidentali , precorreva in- 
fallibilmente 1 ’ antica aurora. Il calore com- 
preffo, c rifpinto dall’aria fredda de’ poli face- 
va in ogni tempo fpirar di là de’ venti rego- 
lati ed uniformi. L’aria effendofenza enormi 
agitazioni, era pure f$nza nuvole efenza rem- 
pefte . Una rugiada infallibile fomminiftrav* 
nelle pianure il rinfrefeo alle piante; e più ab- 
bondantemente addenfata ne’cavi delie monta- 
gne^, .«empieva fenza variazione i ricettacoli 
delle fontane, ed i letti de’ fiumi , come og- 
gidì le nebbie che coronano la cima del Pico 
di Teneriffa, s’ addenfano, e lì filtrano nell’ 
interno della Montagna , così che non man# 
cano all’ Ifola fonti , t correnti perpetue , ben- 
ché non vi cadano pioggie (*) . .In giorni di 
fette ed otto ore al più , quai gli abbiamo 
inverno e quando il Sole è di là dell’Equatore 
ao. e ag gradi, noi tuttavolta , petti fotto li. 
50. e 54. gr. di Lat, Settentrionale , vediam 
rjtl)..- 4 si 
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Je noftre piante coperte di fiori fin dal mele di 
Gennaio , quando non foffiano i venti freddi. 
Allora quando il Sole fi rivolgeva di continuo 
folto l’Equatore, e con giorni di dodeci ore, 
dovea regnare una primavera perpetua . Quella 
primavera doveva eftenderfi fin al di là de’ cer- 
chi polari ; ed effere verfo i Poli relegato il fred- 
do acuto. 

Se l’affe della terra , la cui perpendicolari- 
tà fui piano della fua orbita era neceffaria per' 
mantenere una temperatura uniforme , venga 
ad inclinarG , ogni cofa fi cambia * Noi già 
già vedremo nuovi cieli ed una nuova terra . 
L’alternativa del caldo e del freddo , venti ga- 
gliardi , calma foverchia , pioggia , fereno ; e 
comechè quelle meteore non hanno cominciato 
afarfi fentire fe non al tempo del diluvio, non 
fi poteva ad altro tempo che a quello , riferire 
la detta inclinazione deli’ alfe terrellre. 

Dio , che ha d ito ad ogni fpezie * 1* elfer fuo, 
la fua forma, ed il fuo luogo, mercè di tan- 
te fpeziali volontà , ha ftabilito un ordine di 
movimenti e di leggi generali , per perpetuare 
gli llefli effetti. Se dunque ha murato il tem- 
peramento e la vita dell’ uomo , dubitar non 
fi può , eh’ egli cangiato pur abbia la difpofi- 
zione della dimora umana , e 1’ ordine della 
natura , di cui quello temperamento è 1’ effet- 
to . Una fimile mutazione trovali attefiata 
dalla faccia prefente della terra, dalle inclina- 
zioni , e dalle fratture degli antichi fotterra- 
nei letti, dagli fcrepoli della fuperfizie, e dal 
fubito cambiamento di (ito del mare, che ha 
lafciato il fuo antico letto per coprire altri 
terreni . La qualità di tal mutazione trovali 
fpiegata dalla novità dell’Iride . Cotefto bell’ar- 
co 
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co, effer non può. una Doviti, Te le pioggie, 
che lo cagiona no , non fono nuove nella natura ». 
Se avanti il diluvio erano ignote le pioggie* 
ignoti pur erano i venti tempeftofi ed acridetr- 
tali che le cagionano . Non regnava dunque allora, 
fe non qualche vento regolato e collante. Non 
v’era dunque alternativa di caldo e di freddo. 
Il Sole non fi dipartiva dunque dall’Equatore. 
Una tale opinione , divifa e feompagnata da’ 
fatti, è una mera congettura . Ma convalidata, 
ed illuftrata com’ eli’ è dal concorfo de’ monu- 
menti fiorici, de* monumenti naturali , e- de* 
monumenti facri , ella diventa una ftoria . ci 
Se noi abbiamo la chiave de’ mifierj del Pa- 
ganefimo , abbiamo nel medefimo tempo la 
chiave di tutto il Cielo poetico . Se Ofiride, 
Ifide , Anubi , e Meres fono legni popolari , 
non fono nè uomini nè Dei . Quanti idoli , e 
quante pretefe ifiorie refiano abbattute in un 
colpo 1 Senza intereflarci maggiormente nelle 
ragioni fpeziali, per cui s’ usò di porre nelle 
aflemblee la tale e la tal figura, nel che noi 
porremmo pigliar abbagli , perchè ci mancano 
teftimonianze^ che ne accertino ilfenfo; farà 
Tempre indubitato, che la Sfinge col fuo cor* 
po , metà donzella e metà leone; la Vergine 
colla fua fpica; il Montone, il Toro, e tutte 
k figure del Zodiaco, Scrapi col fuo ferpente, 
co’ tuoi raggi , e col fuo moggio ; per conse- 
guenza i Dei d’ogni forte di figure ediclaffi 
fono altrettanti emblemi, o fegni , annunziati- 
vi di certe cofe ; e che fono fiati umanizzati 
od animaci, come Anubi e Menes, col pigliar- 
li per monumenti iftorici di gente un tempo 
vivuta . Le Srorie mancavano ; fonfi inventa- 
te le favole. La funzione di cotefte figure era 
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d’ annunziare il da farli, e compirli da una fta. 
gione all altra, e gli annunzj variavano, corno 
gli attributi c gli animali aggiunti alle figure 
principali. Quindi è nata la perfuafione,che gli Dei 
daflero degli avvitì agli uomiri.Quindi ebber l’ori- 
gine gli oracoli , la divinazione per mezzo degli 
uccelli , de’ ferpenti , de’ fogliami d’ al beri , e tut re 
le folli idee, che hanno difonorato il genere umano, 
effetto neceffa rio dell’errore, per cui il popolo 
1 cambiò in un uomo , in un uccello , in un ferpen- 
te quelle figure che tutt’ altro fignificavano. 

Incapricciato il popolo di cotefte favole, e 
fopra tutto di que’ Dei locali , la cui pretefa 
protezione gli era d’ onore , e fpeffo di prcfirto 
mercè il concorfo ch’ella chiamava; i miniftri 
del culto pubblico principiarono a tacere , o fi 
conformarono a poco a poco alle prevenzioni 
comuni , e fi lafciarono traportare dalla correo» 
te . Come che quella cftinata credenza popo» 
lare dell’efiftenza de’ Dei, riuiciva utile e co- 
moda a’miniftri, non è maraviglia , eh’ eglino 
fìefiì ,s’ abbiano dimenticato la vera ragione «1 
il vero lignificato di quelle iftituzioni : che fieni! 
imbevuti di mille pregiudizi, d’ una finta pietà, 
e di zelo eziandio per i loro Dei , e di furore 
contro i nemici del politeifmo ; come ciò fi 
vede nella Caufa di Sacrate, e nelle perlecu» 
zioni che fufeitarono contro i Criftiani . Se al- 
cuni di que’ miniftri hanno in qualche parte 
veduta la verità, 1’ hanno ingiuftamencc rite- 
nuta cattiva : il giuramento chiudeva loro la 
bocca. Ma il volgo de’ Sacerdoti , nulla di pii» 
vi cercava che il Ietterai fenfo : e noi poco ma- 
ravigliar ci dobbiamo, che effendo per quefio 
corno liberi da’ pregiudizj, ed ajutati da’ lu- 
mi che riceviamo dalla Storia Santa , fiaci riu- 
‘ùv ' feito 
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lìcito di fcoprire alcune verità , che un faeer- 
dote d’ Ofiride o di Cerere non averà ofato feri» 
vere, o non averà appena ben ravvifate. 

Quantunque noi abbiamo tratte da una fo- 
la, e ftelTa Sorgente. tutte le Rravaganze ond’ 
era compoRa tutta la fomma della religione 
de’ pagani ; e porti feco una tanta femplieità 
il carattere del vero j confefliamo non per tan- 
to , che T errore una volta introdotto nel mon- 
do', s’è di versificato Senza fine. Il guRo delle 
favole e delle nuove divinità diventò univerfa-. 
le. Non baflò l’aver divinizzati i prerefi fon- 
datori d’una Nazione, o d’una colonia. Ogni 
angolo, ogni famiglia volle avere i fuoi Dei. 
Un padre alleviò il dolore per la perdita d’ un’ 
amata figliuola , consacrandole un tempio co* 
me ad una Dea . Una principeffa pensò di mi-« 
tìgare l’ acerbità del Suo vedovile Rato , immor- 
talizzando la memoria del morto marito , coll* 
ifiituzione d’una feRa annuale. I Greci dieder 
corpo alla vaga idea de’ gemelli, con aggiun- 
gervi quella di CaRore e di Polluce . Gli afiro- 
nomi d’ Aleflandria diedero ad una CoRellazione 
che non avea nome , quel della Chioma taglia- 
taG da Berenice per divozione , nel ritorno di 
Tolomeo Evergere. Non negherò io già l’ori- 
gine Rorica delle divinità nate in tempi recenti , e 
noti: Ma facciati l’ eRremo sforzo; non fi riufeirà 
mai a dare corpo Ronco agli Dei dell’antica Schiat- 
ta. E’ non fon altro che meri, e puri Segni: 1 * 

Ecco qui una difficoltà , la quale non mi è 
Rata fatta da alcuno , ma che convien preve- 
nire. E’ vero, fi potria dire, che dall’ Oriente 1 
ci fon venute l’ arti , le Scienze , il culto efieriore 
della religione , ed i homi de’coRumi i piè uni- 
versali. Non fi può negare, che dall’ antica* 
■ 1 . ' • liti. 
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lingua Fenizia ed Ebraica , Tonfi cavati i no» 
mi degli Dei adorati da’ noflri padri , ed i nomi 
di quali tutte le parti del Cielo, qualunque fie- 
no le mutazioni che i Greci vi han fatte j poi- 
ché la maggior parte di quelli nomi fi ritrova 
nella lingua di Fenicia, e folo in quella fi tro- 
vano. E’ cofa naturali filma il credere che le 
figure umane ed altre , che congiuntamente 
con quelli nomi fervivan per legni e per rego- 
le nella focietà , abbian fatto illufione al po- 
polo groffolano, e che Le favole che fi compo- 
nevano fu quelle figure , forfè per ifcherzo , 
fienfi convertite in altrettanti oggetti di cre- 
denza e di fuperltizione. Maquant’era meglio 
per renderne i Lettori convinti , ricorrere a te- 
flimonianze ficure , che illullrano la materia, 
che far da bella prima ufo de’ fegni del Zodiaco , i 
quali non fono d’ un’ iflituzione cosi antica , come 
l’ idolatria , e che anzi le fono pofleriori d’ affai! 

Gli Agronomi offervano, che le (ielle roo. 
flrano d’anno in anno d’avanzarfi verfo l’O- 
riente, o che i punti de’folfiizj e degli equi- 
nozi non f° no collantemente fotto le medefime 
{Ielle, ma fe ne difcoftano a poco a poco an- 
dando retrogradi verfo l’Occidente. Oflervano 
per efempio che il moto regredivo della fezio- 
ne dell’Ecclittica e dell’equatore, nomata l’e- 
quinozio vernale, fi fa , rifpetro alla prima 
(Iella d’ Ariete verfo l’occidente , ogni {ettanta- 
due anni l’eftefa d’un grado. Dal che è prove- 
nuto, che il Sole trovili oggidì nell’Equinozio 
verfo il principio del fegno de’ Pefci , per l’ allon- 
tanamento dell’Ariete, che s’ è ritirato di là 
quafi 30 gradi verfo l’Oriente. 

Metone, il riformatore del Calendario d’A- 
tene , e gli altri Agronomi Greci , che attefero 

fe- 
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felicemente allo Audio del Cielo , quattro o cinque 
fecoli avanti l’ incarnazione , mettevano il punto 
dell’equinozio verno , lui principio dell’Ariete . Se 
andando fii da elfi , contiamo tanto tempo , quanto 
n’ è fcorfo venendo in giù dopo d’ elfi fino a noi, 0 
arriverà , è vero , al tempo in cui principiò 1’ ido- 
latria.Ma n’avverrà neceffariamen te, e per un effet- 
to delle leggi collanti che regolano i rivolgimenti 
del Cielo , che il Sole giunto alla lezione dell’ 
eclittica e dell’equatore, che fa l’equinozio ver- 
nale , era anticamente fituato molto iananzi 
nell’ Ariete, e verfo il (ine eziandio di co re fio 
fegno, e non già nel primo grado. Propriamen- 
te dunque il Toro era il primo fegno verna- 
le, poiché il Sole vi entrava allora, e lo per- 
correva in tutto il primo terzo di quella Ra- 
gione . Per confeguenza il Cancro era quafi 30 
gradi di qua dal folllizio eftivo; e cosi diremo 
degli altri fegni a proporzione.il Cancro non 
apriva dunque l’anuo Egizio: e la (Iella della 
Canicola ch’emerge da’ raggi folari quando il 
Sole è lontano 30 gradi o poco pili dal Can- 
cro, non annunziava l’ inondazione , pofeiachè 
quelV inondazione principiava allora fotto il fe- 
gno della Vergine, e non fotto quello del Leo- 
ne. Tutto quello eh’ è flato detto delle Divi- 
nità Egizie, come caratteri di quelle differenti 
circoftanze dell’ anno , cade dunque a terra , 
non potondofi conciliare coll’ Aflronomia . 

Quando anche quella offervazione fofle ac- 
curata, e vera , reflerebbe fempre innegabile 
che l’ abufo delle figure d’uomini, di donne, 
d’uccelli, di fogliami , o d’altre prefentate co- 
me fegni, c prefe per oggetti reali , ha Ululi 
ed ingannati tutti i popoli . La verità di que- 
lla origine fi è dianzi da noi inoltrata , indipen. 

dea- 
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dentemente dall’ ifiituzione del Zodiaco. Le fi- 
gure ed i nomi de’ Segni che Jo compongono, 
in luogo d’ aver dato morivo all’ ufo comune de- 
gli altri fegni popolari , poflono effere fiate una 
lequela del gufio univerfale , che lavorava le 
fue idee (opra de’ (imboli e delle figure d’uomi- 
ni, di animali, ed altre. Il fondo e la fomma 
del nofiro cielo Poetico, non ha alcun bifogno 
de’ calcoli d’afironomia . L’antichità che da noi 
s’ attribuisce all’ invenzione del Zodiaco , po- 
trebbe effer falfaj e non ofiante la metamor- 
fofi de’ fegni popolari. in altrettanti Dei , re- 
fiar fempre intatta e certifiìma.Ma tant’è lungi che 
l’ afironomia militi qui contro di noi , eh’ ella ci è 
affatto favorevole* e non folamente può darfi che il 
Zodiaco (la una invenzione antichiflima; ma i mo- 
numenti provano, eh’ ell’è così . Non mi verrà fen- 
za dubbio apporto il ridicol penficre,che gli uomi- 
ni d’ allora foffero tanti Caflini , o tanti de la Hi- 
re. So, che allora era ignota 1’ obliquità del 
Zodiaco , che non fi conofcevano le afeenfio- 
ni, nè i gradi delle dodecatemorie.L’efattez- 
za di que’ tempi fi riduceva, ficcome abbiamo 
offervato nell’ultimo Tomo dello Spettacolo, 
a difiinguere e conofcerc la fila delle Stelle, 
fotto le quali il Sole parta fucceflivamente nel 
corfo d’ un anno . Potevafi ben allora fapere ciò 
che oggidì fanno i nofiri pafiorelli , che non 
prendono già abbaglio fopra di ciò . Il bifogno 
della focietà poteva anticamente , come in 
oggi, far che fi fpartirte l’anno in 4 ftagioni, 
che fi dividerte ogni fiagione in tre porzioni, 
e renderle ofiervabili nel Cielo , mercè di tre 
unioni di fielle, eguali a un diprerto di am- 
piezza, e che via via l’una dopo l’altra tro- 
vavanfi coperte ed involte nc’ raggi del Sole. 

Ecco 
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Ecco tutta 1 * Aftronomia , che io ho attribui- 
ta all* età che precedette l’idolatria. A quefta 
fola cofa noi ci riftringiamo; che allora fi crc- 
deffe, che il Sole era in un fegoo,non quan- 
do nera fiato fcrupolofamente offervato il fuo 
paffaggio fotto il primo grado di quel fegno, 
accuratezza per que’ tempi impoffibile ; ma quan- 
do il Sole medefimo occupava il centro del le- 
gno, v. g. dal diciottefimo o .ventèlimo grado 
uno al decimo, così che fparir facea tutta la 
ferie di Stelle componenti il fegno, e non com- 
parivano alcuna , nè quando il gran Pianeta 
s’ abballava fotto l’Orizzonte, nè in vicinanza 
al fuo levare . In un corfo di pili fecoli il Sole 
giunto all’equinozio vernale poteva effere affai 
lontano dal grado , fotto il quale precedente- 
mente egli eguagliava il di alla notte , e ciò 
fenza dar motivo di cambiare il comune lin- 
guaggio. Sempre fi diceva; il Sole è nel tal fe- 
gno • perchè il moto di regreffo o fia il trapor- 
tamento del Sole era poco fenfibile.e ruttai’ 
eftefa del fegno rimaneva quafi che egualmen- 
te afforbita , dopo trapaffati eziandio fette od 

otto fecoli. n 

Suppofto ciò, che ben corri fponde alla milu- 

ra del l'aper di que’ tempi, efaminar poffiamo 
le i computi aftronomici s’ oppongano in qualche 
cofa alle noftre congetture . _ , 

Secondo gli Aftronomi d’ Alfonfo Re di Ca- 
fiiglia , al riferir di Gaffendi , la preceffione 
degli Equinozi, od il crefcimento di difianza 
tra il punto equinoziale e la prima ftella d’ A- 
riete, è d’un grado in 136. anni . Tolomeo 
fidava la preceflìone a cent’ anni , perchè il ce- 
lebre offervatore Ippico , che viveva due fé- 
coli' e piti avanti di lui , avea trovata là prima 

r (VaI. 




Storia del (Stelo. 49 

(Iella dell’ Ariete (a) lontana quattro gradi dal pun- 
to equinoziale verfo l’ Oriente ; e nel fecolo di Ta- 
lomeo ella trovavafene lontana due di più.L^ mag- 
gior parte degli agronomi moderni dopo Ticone , 
fidano la preceffion degli equinozi nel valore di un 
grado ogni 70. anni . Ma gli Accademici delle 
Scienze di Parigi hanno offervato , che dopo loda- 
bilimento della loro Accademia, la precedi one fud- 
detta era d’ un grado in 75. anni : il che potrebbe far 
fofpettare , dice M. Cadini ne’ Tuoi Elementi d’ 
Agronomia, che il moto apparente delle /ielle 
fiffe fi f offe rallentato coll' andar de' tempi. El- 
leno s' approdimerebbono così a poco a poco 
all’ antica progredione , ch’era più lenta. Qua- 
li tutti gli Alìronomi accordano , che fi vede 
una grande ineguaglianza in coteda preceda- 
ne , e l’ irregolarità in quedo punto non dee 
recar maggiore dupore,che in molte altre par- 
ti de’ rivolgimenti celefti , dove fi trovano Ipet- 
le variazioni . Se fi paragona una Lunazione 
con un’altra, la mifura non ne rifulta la def- 
fa. Se in un Ciclo d’ anni fi calcola efattamen. 
te la durata d’un dato anno, o d’ una data lu- 
na, non fi trova poi nel Ciclo feguente, che 
l’anno e la luna corrifponelenti fieno d’una 
durata puntualmente eguale . Sia che le orbi- 
te s’allunghino o fi ridringano inegualmente, 
p che luccedano dell: Umazioni d’ altri Pianeti, 
che con predìoni variabili diverfifichino il mo- 
to della terra e tutto l’afpetto del Cielo, quelle 
ineguaglianze fono oggidì patenti c note; e 
noi abbiamo tutto il diritto di far ufo del cal- 
colo, che più fi confà alie memorie antiche. 

Revif. della Jlor. del del. D Se 

Ca ) Vedi i progredì delle matematiche del R. P. De 
Challes , e la Didectaziane del R.. P. Souowr contro la Cro- 
no!, di Meuton. 
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Si faremo ufo di quello degli Aflronomi Cà- 
ftigliani , e metteremo col P. Souciet il Sole 
all’equinozio nel zó grado de’ Pefci al tempo 
d’ Ipparco, ci rellcranno 4 gradi di quello le- 
gno, che aggiunger polliamo a’ 15 g ra di dell’ 
Ariete, per avere il Sole nel cuor di quella 
Collellazione . Moltiplichiamo \g gradi per 
136 anni,i diciannove gradi faranno (lati percorfi 
col moto di recedo del Sole dal 15. d’ Ariete 
lino al 16 de’ Pefci in 2584 anni ; e quella fon», 
ma aggiunta ai due fecoli , fcorfi da Ipparco lì- 
no all’Incarnazione, ne dà un’altra, con cui 
fi va al di là del Diluvio . Balla dunque per giu- 
Bilicare l’origine del nollro Zodiaco in quella 
fupputazione , che duco tre fecoli dopo il diluvio 
ilSolefia (lato creduto rvel mezzo dell’Ariete quan- 
do ne occupava il decimo o il duodecimo grado. 

Vogliamo noi far ufo del calcolo di Tolomeo 
eh’ è forfè il pii) ragionevole di tutti ? Molti- 
plicando 1 p per cento, abbiamo co i due feco- 
li , onde Ipparco ha preceduta la Nafcita di 
Crillo, due mila e cent’ anni, con che fi Tale 
al di là de’ tempi del nafrimento degli Dei. 

Ma accomodiamo alla mifura offervata in 
quelli ultimi tempi da’ Sigg. dell’ Accademia , la 
progreffione del cambiamento o traporramento 
d’ Ariete in tutto il decorfo , de’ fecoli . Noi pof. 
fiamo credere che gli uomini vivuti dopo il di- 
luvio elfendo pili agricoltori che Aftronomi , 
(limavano che il Sole foffe nel cuore del primo 
legno vernale , quando ne occupava il diciotte- 
fimo o ventèlimo grado, perchè allora lo ren- 
deva incofpicuo affatto , e lafciava emergere 
da’ fuoi raggi i legni vicini . A quelli 10 gradi 
aggiungiamo i quattro, ond’ il Sole intaccava 
i Pefci al tempo d’ Ipparco. Ventiquattro molti- 
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plicato per fetrantadue , dà 17^8, anni, che 
aggiunti a’ due fecoli, ond’ Ipparco precedette 
l’Època Cridiana, fanno quali due mila anni 
avanti quell’ epoca medefima. Laonde in tutti 
i calcoli , e (opponendo eziandio una perfetta 
ogualità e progrcffione in tutti i fecoli, ben- 
ché una tale egualità fìa più che incerta , tro- 
viamo Tempre che l’Ariete era un fegno verna- 
le , e non 1 * ulrimo dell’ inverno ; che il Sole nel 
foldizio trovavafi apprcffo a poco nel cuor del 
Cancro ; che la (Iella Sirio poteva incomin- 
ciar l’anno, afcendendo congiuntamente su 1’ 
orizzonte col Sole al iolfiizio * che un me(e do- 
po , queda magnifica della compariva con un 
grande fplendorc avanti l’aurora , effcndofi Ivi. 
luppata da’ raggi del Sole, quand’egli era (ìtua« 
to nel cuor de! Leone- ch’ella potea dunque 
con ragione effer chiamata il Can e ajlrocynon, ofia 
l’adro monitore, poiché alla fua apparizione fuf. 
feguiva predo l’ efcrefcenza dell’ acque del Nilo. 

Ma non folamente militano per noi la ve- 
rifimiglianza di tutte quede congruenze, ed il 
confenfo del Calcolo adronomico; ma abbia- 
mo eziandio a favor nodro la tedimonianza de’ 
monumenti , ognor fuperiore a tutte le difficol. 
tà, ed a tutti i raziocini . Una folla d’ Auto- 
ri, (a) che io non citerò, ci avvifa, che gli 
Egizj nell’antichità più rimota, aprivano il lo- 
ro anno nell’ arrivo del Sole non al primo gra- 
do del Cancro, che perla rozzezza di que' tem- 
pi non era facilmente determinabile, ma al 
centro ed al cuore di cotedo. fegno, e quando 
il Sole copriva od afcondeva totalmente la co» 
ftellazione del Cancro, levandofi infieme colla 

D ; z . /Oh 

- . ; * - . lé * 

( 4 ) Horapoll, Hierogl. I. 4, Fiutare. deIGd. Porph. de 
Nymph. aatro. 
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Canicola. L’afpetto di quella della , ch’emer- 
geva un mefe dopo , era il principio di tutti i 
prognoftici che avean relazione dall’ inondazion 
del Nilo, ed alla fertilità dell’anno. Quindi è 
nato l’ufo, ridevolmente dilatato in molti al- 
tri luoghi, d’offervare il corfo d’aria , che ac- 
compagnava l’orto fenfibile di quella (Iella, 
per giudicare di ciò che avvenir dovea in tutto 
il corfo dell' anno. Quindi i timori, 9 lefcioc- 
che avvertenze, che ancora tra noi fuffiftono 
quando correvano i giorni canicolari. 

Ma in quella materia, fe noi abbiamo gua. 
dagnaro un punto, fiamo a capo di tutto. Se 
con ficurezza abbiamo il principio dell’anno 
Egizio nel folllizio ellivo , ed all’ unirft del So- 
le al Cancro, afeendendo su l’orizzonte allato 
della Canicola , il Cancro era dunque il primo 
fegnodi State. Il Sole fpendea un mefe a giun- 
gere pofeia nel cuor del Leone , che però era il 
fecondo fegno: cosi degli altri. Seia canicola 
ed il Cancro afeendevano col Sole nel folftizio, 
l’ariete nell’antico anno Egizio dava dunque 
principio alla Primavera. Il Toro ed i Gemelli 
erano dunque gli altri due fegni Vernali. Il Ca- 
pricorno incominciava dunque l’ Inverno , e 
tutti quelli fegni, o direm quelli animali, che 
ne’monumenti Egizj fono sì ov vii e frequenti, han- 
no per confeguenza fervito di modello alia sfera de* 
Greci , i quali però non ne furono che riformatori . 

Alcun ci dirà fenza dubbio , che ponnolt 
fpiegar gli enimmi in diverfe guife; che l’Au- 
tore de’ Saturnali , da cui abbiamo prefa la fpie- 
gazione, ch’egli dà al Cancro , la fente in ah. 
tro modo da noi su’l redo* e che probabil- 
nume furono i Greci degli ultimi tempi ^ 
quelli che cinque o fei cento anni in circa a- 
r vanti 
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vanti Gesti Crido hanno meffi infieme i pezzi del 
Zodiaco. Io rifpondo, che quando fi riferifcono 
i termini dell’ agronomia , ed i pezzi mitologici, 
o alla Filofofia , come ha fatto Macrobio , e Plu- 
rarco; o alla Storia Greca, come hanno fatto al- 
tri uomini dotti ; ne forge una congerie di cofe 
non intelligibili, un cumolo d’anacronifmi e di 
parti fconneffe, cosi che la bellezza della fantafia 
de’ Greci da una parte , e Ja detta aflurdità di que- 
de idee dall’altra, ci convincono ch’elleno non 
fono di lor invenzione. Erano i Greci d’un in- 
gegno atto a ben inventare e ben ordinare . Han- 
no eglino trovate quelle cofe , già fatte , e di lun- 
ga mano introdotte fra loro, ne’ fapevano per 
mezzo di chi , nè come, nè con quale lcopo. In- 
di è provenuto l’orribil Caos delle mitologie . 
Ma le ci rifacciamo all’ origine, al Zodiaco ed agli 
Dei da me attribuita, tutto concorre ad aiutarci. 
La maniera di penfare de’ primi uomini, dopo il 
diluvio, i lorobifogni, fonte naturale di tutte 
le confuetudini , le loro fede, le loro cerimonie 
già conte , gli antichi nomi prefi mentente d’ 
accordo cogli ufi, le figure relative agli (ledi 
oggetti , e difegnate su i monumenti pili anti- 
chi, fra le quali l’ariete, il toro, i capretti, 
il Cancro, l’adrocane, ora colla fua pertica, 
ora colle ali a’ talloni, e la fua pentola al brac- 
cio, le figure del Leone e della Vergine, e pa- 
recchie altre, i nomi medefimi , ed 1 medefìmi 
oggetti pattando d’ una gente nell’ altra , colle 
Egizie e Fcnizie Colonie, nell’ Itole, e su le 
vicine Code, dove il tutto ritrovali, benché 
ftranamente deformato; in fomma la confino- 
ne ideila di quedi oggetti portati fuora del lor 
paefe originario, infenfibilmente ofcurati , e di- 
verfamentc interpretati, drventan tutte quede 

D 3 cofe , 



Coloff. 

9 . 



S4 Revisione della 

cofe , argomenti e prove a nollro favore. E vi 
farà raziocinio capace d’indebolire il concorfo 
di tutti quelli fatti? 

Vogliono tuttavia concedere, che quello fag- 
gio di (piegazione del Cielo poetico, eh’ è fera- 
brato ragionevole, e ordinato con buoni fonda- 
menti a perfone di gran fenno-in Francia, e 
fuori , non abbia fin ora fe non dello fpezio- 
fo, o del congetturale. Il rempo aggiunger vi 
potrà non per tanto nuovi lumi . Quindi io 
ardifeo di pregare i Dotti verfati nell’ antichi- 
tà, che fi degnino comunicare al pubblico ciò 
che nelle loro ricerche incontreranno che fia ri- 
feribile a quello primo faggio. Non già, che 
alcuno s’intereffi per me, nè che debba fofte- 
nermi e farmi ragione, tanto io non m’arro- 
go. Ma le bell’ anime fi compiacciono di con- 
correre agli altrui sforzi , piìi torto che con 
aria sdegnofa difapprovarli o fprezzarli: maf- 
fimamente non tralafciano mai di far cafo di 
ciò che può difporre i cuori alla religione, ed 
impedire, che lor non fia tolto quello teforo 
dalia filofofia , e da’ vani e fallaci ra^iocinj . 
La nollra Ipiegazione dell’origine degli Dei , de- 
gli augurj, e della divinazione, con può palla- 
re dallo (lato di congettura a quello di dimo- 
a. {frazione, fenza rovinare l’antichità dell’irtoria 
Egizia , fenza liberarci da molte perniciofe opi- 
nioni, fenza ritrovare alla fine nello rtudio irtef- 
fo del Paganelìmo, la cronologia c gli oggetti 
della rivelazione. L’intereffe che aver fi può , ac- 
ciò che fia vera una cofa, non nefomminirtragià 
le prove, ma eccita però ed invita a cercarle. 

Quando in ultimo luogo fi pretendere, ad 
onta di tante illufi razioni , e dilucidaz'eni si 
Amplici e *1 coartile, che la prima iutenzio- 
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ne delle tirane figure onde fu comporto 1* an. 
tico efercit^ de* Cicli , fieci tuttavia feonofeiu. 
ta ; almeno non fi negherà , che ci treviam 
fui fentiere per cui giunger vi fi porta, corro» 
borata che s’abbia una verità , che io reco qui 
per incontraftabile, cioè che le più grandi fu» 
perdizioni ed il furore univerfale d’onorar nel- 
le delle ed in tutte le parti del mondo, uo- 
mini, donne, animali, piante ed altre figure 
bizzarramente accozzate, nacquer dall’ufo an- 
tichiflìmodi prefentare nell’ artemblea de’ popo- 
li, figure fimboliche ed id rutti ve-. Se ne alte- 
rò, e fe ne perdette finalmente il vero fenfo : 
Di là , a poco a poco fi eftraflero alcune idee 
troppo vantaggiofe, mercè 1* onorevole circoftan- 
za del religiofo culto , di cui elleno faceano tre- 
no , non ifeompagnandofi mai da erto. L’univer- 
falità di quedi (imboli ne prova fondatamente 
l’antichità; e fi può eziandio conchiudere , che 
vengono da’ primi tempi, per quedo rteffo per- 
chè fono flati, e fono ancora in ufo per tutto.» 

In ogni tempo e dappertutto s’è annunzia- 
ta al popolo la vendita d’una o d’ un’altra mer- 
canzia con efporre una ghirlanda , od un ra- 
mo d’ una fatta o dell’altra-, fofpefo ad una por- 
ta, ad un carro, o ad una picca . In ogni 
tempo, e da per tutto feguirafi il coflumc d’ 
annunziare una feda, una marcia, una bat» 
taglia , con efporre alla virta una coda di ca- 
vallo alzata fui padiglione del Generale, ov- 
vero uno rtendardo, un’aquila, una corona di 
fiori, una ghirlanda», un gomitolo di fila di 
lana del tale o tal colore, o finalmente tutt’ 
altro fegno concertato e porto su la torre prin- 
cipale d’una città, od altrove. In ogni tempo 
c da per tutto nel luogo dedinate ad adempire 

D 4 pub- 
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pubblicamente i doveri di religione , fi fon Tem- 
pre vedute comparire figure 'di rilievo, od im- 
magini dipinte , eh’ erano e fono ancota tante 
popolari lezioni. Scrivcvafi a quello modo, 
allorché non erano fiate inventate Je Lettere: 
<osl pure fi fcrive ancora fra noi in grazia di 
quelli che non pnffono leggere. 

L’origine da noi sdegnar^ all’ idolatri», ha 
dunque da una parte il iuo fondamento su l* ufo 
indubitatamente univerfale di prefentare a’ po- 
poli de’ fimbolici legni : e dall’ altra , fopra una 
certa facilità e propenfione manifefia a pigliar 
abbaglio circa quefii fimboli, e riputarli tute’ 
altro da quel che fono. 

Noi non abbiamo nel rimanente penfatomai, 
che i figni inventati dagli Egizj , e grofiolanamen- 
te prefi nel fenfo letterale, fieno divenuti la figgen- 
te dell* idolatria ^eziandio delle nazioni più rimo- 
tc.^Noi ci liam riftretti alla Religione Egizia, co- 
me . all’origine manifefia e palpabile dell’errore 
delle Nazioni .dalle quali noi difeendiamo, e del- 
le quali abbiamo nelle mani i monumenti . Ma 
tuttoché le idee degli Egizj fieno fiate portate da’ 
Fenizj in tre Continenti, e variate fenza fine da un 
paele all’ altro; ad ogni modo 1* unità dell’ origine, 
acuì riferiamo l’ idolatria generale, riducefi a di- 
re che effendo le figure fimboliche di un ufo co- 
mune fra i primi uomini, la medefima zoti- 
chezza e ftupidicà che ha tirati in errore i Fe- 
nizj e gli Egizj alla vifia de’ loro geroglifici, 
ha fedorte dell’ altre Nazioni alla vifìa delle fi- 
gure animate eh’ erano di «fo nelle loroaffem- 
blce. Quindi non fono già gli ftefli , Dei , ma 
é btn6i per tutto l’ifle fio errore. Diamo un’ oc- 
chiata alle figure mofiruofe , che arche oggidì 
s’cfpongono nelle fefle de’ popoli del Giappone, 
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deH’Ifola Formofa, della China, e dell’ Indie. 
Perchè fon’ elleno quelle figure, circondate dà 
una moltitudine di braccia, fé non fe per fo- 
ltenere altrettanti attributi o fegni differenti? 

‘ Un braccio foftiene una chiave; un altro un 
dato fiore; un altro una fpada, od un ramo d’ ' 
ulivo, o qualch’altra cofa triviale. E’facile 
accorgerli che le braccia fono (fate moltiplica- 
te, per non accrefcere il numero delle figure 
feparate , e che tutti quelli attributi fono Cu 
gnificativi. Chiedete a’ Bonzi qual fìa la pri- 
ma intenzione di tutti que’ pezzi : voi non trar- 
rete da effi che il racconto di miferabiii ilo- 
rie . Pure che mai poteva lignificare una chia- 
ve nell’ origine dell’illituzione , fe non l’aper- 
tura o l’incominciamcnto dell’anno, od’ una 
fiera, o delle feifioni giudiziarie, o di qualche 
opera pubblica? Il fenfo ne veniva determina- 
ro dal concorfo d’ una fpada, d’una bilancia, 
d’un fogliame congruo allallagione.il primo 
feopo di tali fegni non può clfere ofeurato dall’ » 
ignoranza de’ popoli, che avvezzati a vederli 
Tempre comparire nel più bel fico delle radu- 
nanze di religione, v’hanno a poco a poco 
coogiume certe idee acccfforie, certe virtù 
fantailicht, e certe bizzarre (lorie. 

V * . . • ‘ ' » 
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DE' SISTEMI 

FILOSOFICI 

Paragonati coll' efperienza. 

N OI crediamo d’ avere legittimamente fat- 
to della Cosmogonia de’ Filolofi il mede- 
lìmo ufo, che fatto abbiamo della Teogonia 
de* Poeti . L’ idolatria fatta falire fino agli ufi 
dell'antichità, ci mofira fra i primi uomini la 
credenza d’un folo Dio vendicatore de’ delitti, 
e rimuneratore della virtù; la memoria d’ un 
grande cambiamento avvenuto nella vita uma- 
na , sì quanto alla durata , come quanto ai mez- 
zi di fuflificre ; la notizia del Diluvio; la riu- 
nione di tutti i popoli in una medefima origine; 
in lomma ella ci mofira i Fondamenti della Ri- 
velazione . Così pure egli è de’fiftemi filofofici 
intorno alla formazione delle (ielle e de’ piane-, 
ti: paragonati coll' efperienza, trovanfi con ef- 
fo-lei incompatibili: dovechè tutto quello eh’ 
ella ne addita, è di punto in punto una cofa 
fiefTa colla netta e femplice narrativa di Mo- 
sè re’ primi Capitoli del Pentateuco . Ciò che 
convince i Filofofi d’errore, ne mena dunque 
alla verità. 

Per avere diritto d’ opporre l’ efperienza ai Si- 
fit mi generali , bifogna edere certo di cono- 
fcerla . Affin di non prendere abbaglio, c d’ 
< / ave- 
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avere dinanzi agli occhi un buon numero di 
fatti innegabili, ho io appunto colla maggio- 
re afliduità che ho potuto, quella Rate palla- 
ta , voluto finire in qualità di difcepolo il 
corfo di Chimica, che M. Rouelle (*) apre 
d’anno in anno, ed in cui egli moflra una va- 
ftiffima cognizione dell’Arte fua . Ho confron- 
tato colla di lui fatica, il Trattato di Chimi- 
ca di M. Boerhaave, celebre profeflore Ollan* 
defe, la grandezza del di cui fapere, ed il ra- 
ro candore, oltrepalfano ogni elogio. Ora ciò 
che io ho creduto di poter aderire per collan- 
te nella natura , e per intieramente contrario 
a’ volgari Sillemi, tale fi difeuopre ad ogni paf. 
fo nelle operazioni della più accurata Chimi- 
ca- e M. Boerhaave non ceda d’ inculcarlo quali 
in ogni foglio de’fuoi fcritti. EH’ è forfè una 
biafimevole negligenza l’aver afpettato sì tardi, 
ad attignere da quella fonte di Fifica fperimen- 
tale: ma io ne fo volentieri la conneffione , af- 
finchè fe cotelìi uomini indefeffi nell’ operare 
e fperimentare , convalidano e tengono ferma 
quella immutabilità di principj. , che a me è 
■panato di feorgere nella natura, prima ezian- 
dio d’ aver contezza de’ lor fentimeoti; veda 
il mio Lettore, che quelle fono verità, che, 
hanno fatto le medefime impreflioni fopra va- 
rj intelletti , e maffime fopra quelli che fe- 
guono più da predo la natura, fin nelle ulti* 
me fue decompofizioni. 

L’opera del celebre profedore Ollandefe co- 
mincia da una lunga enumerazione de’ nomi e 
degli fcritti di coloro, che da molti fecoli fi 
fono efercitati nella Chimica. Le lodi eh’ egli 

dà 

(«) Speziate Parigino, nella Piazza Mobert. Tiene il fuo 
Lavoraterio Chimico nella ftrada di S. Giuliano il Patterò . 
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dà > quell’ arte, ed agli artefici , verfano in- 
torno agli aiuti che dalle operazioni della Chi- 
mica riceve la umana Società ; e non fon già 
principalmente dedotte dall’ accuratezza de’ prin- 
cipi flabiliti da’ Chimici, nè delle conclufioni, 
che fono (late inferite dalle loro operazioni. 
Aozi egli dà ad intendere, che le pretenfioni 
della maggior parte de’ Chimici fono dubbio- 
fé , e che conviene far piìi di capitale fopra ciò 
che dicono d’intelligibile, o fopra le loro fco- 
perte efperi mentali , che fopra i loro razioci- 
ni , fopra le loro promeffe , fopra alcuni fatti 
molto equivoci , male oifcrvati , o mal riferi- 
ti , e fopra le loro ricette mifteriofe . A poco 
a poco egli acquifta diritto di affcrire affoluta- 
menre che le diluzioni , rigenerazioni , e traf- 
mutazioni , delle quali fi fono i Chimici lufm- 
gati e vantati, ritrovane contrarie alla verità 
de’ fatti, e niuna tal cofa fuccede nella natu- 
ra . Le ricerche eh’ egli fa intorno al fuoco , 
all’aria, all’acqua, alla terra, e intorno a’ di f- 
folveati de’quai fi ferve la Chimica , lo guida- 
no per via di prove innumerabili a confeffare: 
l. Che vi fono molti corpi elementari d’ una 
femplicità perfetta , o tale , che non fi può di* 
funirne, od affegnarne i principj. 

a. Che oltre i quattro clementi già noti , il 
Tale è della (leda femplicità nella fua primiti- 
va natura , e non varia i fuoi fempre mirabili 
effetti , fc non per mezzo delle fue affociazio- 
«i con altre fofìanze, e con bafi differenti. 

3. Che i metalli, comprefovi l’ argento vivo, 
fono d’ una eguale femplicità, differenti affat- 
to tra loro , e affolutamente differenti da tutti 
gli altri corpi (a). 4. Che 

CO Meta]]» abfolnte civerfa alio naturali . Toto er- 
■ « ■ * tara 
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«4. Che s’allontana dalla verità, quanto il 
ciel dalla terra , chiunque pretende di potere 
eoo la trafmutazione delle parti formare un 
metallo da una materia non metallica. 

5. Che quali fon tutti i corpi in un gran 
volume, tali ft ritrovano nella più piccola par» 
ticella . 

6 . Che tra corpi elementari , quelli i quali 
hanno più d’ azione e di forza , cerne l’ aria , il 
fale , ed il fuoco , anche il più terribile , ope- 
rane folamente fopra la fuperfizie degli altri 
clementi , e non poflbno fé non difunirli o 
adunarli, ma non già intaccarli e mutarli. 

7. Che tutte le impulfioni e le attrazioni, 
fe attrazioni ve n’ ha , poffono far mifeuglie 
di nature elementari , variarle con quelli mi* 
fcugli , amalgamarle , dividerle , impicciolirle 
fino a renderle infenfibili ; ma che tutte le na* 
ture femplici, come le calci d’oro , di ftagno, 
e degli Altri metalli, l’acqua, la terra &c. ri- 
mangono indcflruttibili , e inconcufle , a qualun* 
que azione di cofa creata : dal che fegue che 
la chimica che adopera agenti naturali, e che 
non può andar più oltre della forza di cotali 
agenti, è riftretta a poter unire, o decompor- 
re nature già fatte; ma che non ha virtù di 
dillruggere ciò che è , nè di mutarlo in quel 
ch’egli non è, nè di produrre un grano d’una 
nuova foflanza (a). 

Que- 

rare calo qui ex materia non metallica metalla quarunt per- 
mutando , . , f’Iurobuai , ftannum , *s , terrum ; corpora effe ia 
fuo genere «eque perfèQa quam aurum in fua indole ; atque 
pr*ci(e lem per effe corpotum horum certuni idemque inge- 
riqm « . . . neque facile credibile videtur (s u) unquam con- 
tinuatione coffionis hypoge* , atque feparatione adhaerentium 
evadere poffe in aurum , fed quidem in aes abfolutiffimum . 
Quod ipfum quoque de aliit veruni. 

(a) Chemia aduna; vtl feparat , nòe datar tertium faep- 
«» quod poflit. 



ti . Revisione della 

Quefte afferzioni fono diffeminate da un ca- 
po dell’opera all’altro. Le prove vanno fpie- 
gandofi ne’ diverti Trattari, il primo de’ quali 
verfa fopra il fuoco. 

L’ autore fa vedere , che il fuoco è un corpo 
elementare, affatto differente dagli alrri corpi; 
immutabile, o fempre l’ ifteffo, fempre fluido, 
ed incapace di fare una maffa , o d’ indurarti 
propriamente mercè 1’ unione delle fue parti , 
jrè mercè la fua unione con altri corpi , infi- 
nitamente elaftico, e tendente afcappare per ogni 
verfo; ponendofiin equilibrio , od ira eguale quan- 
tità ne’ pori de’corpi circonvicini; poco pcricolofo, 
quando va e viene liberamente in pori aperti; terri- 
bì le , furibondo, a mifura ch’egli è rinferrato ed agi- 
tato;più terribile ancora per la fua unione con altri 
elementi più maflicci di lui , come l’aria, l’acqua 
ed il fale . Lo che Concepir fi può colf efémpio dell* 
acqua che fcorre quietamente fotto un ponte nel 
fuo corfo ordinario, ma che lo sfianca e lo abbat- 
te, quand’ella vi porta una mole di diacci , e 
di barche cariche, che chiudono a lei fteffa il 
paffo. A tutte quelle verità che fono appunti- 
no le fteffe, ch’io mi fono (ludiato di dicno* 
ftrare nel Settimo Tomo dello Spettacolo della 
Natura, Boerhaave ne aggiunge altre due , che 
debbo rallegrarmi di vedere confermate da una 
autorità pari alla fua , perchè alcune perfone 
le hanno avute per due paradofiì infoftenibili; 
l’una, che il corpo del fuoco è un elemento 
differente dal corpo della luce; l’altra, che il 
fuoco non è vibrato fuori del Sole per via di 
projezione; ma ch’egli rifìede attorno di noi; 
che egli è ugualmente difperfo nell’aria ed in 
tutti i corpi terreftri; che fi dilata, o fi rin- 
ferra , e cagiona il freddo eftendendoG , il cal- 
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do rinferrandofi ‘ eh’ egli è Tempre preferite , ma 
non Tempre icnfibile: che fa ientire la Tua prefen- 
za ora più rra meno a miTura della compreffione, 
ch’egli riceve dall’aria, o dal concoi fo de’ raggi 
paralleli, e molto più da i raggi convergenti del- 
la Luce; ov ver a nnlura ch’egli è comprelTo, 
mercè la collifione dì due parti duriffime, come 
la pietra focaja, che da lui Ti vitrifiea , e l’ ac- 
ciaio che da lui fi mette in fufione , nel momen- 
to, che fcfttta da cotelìe materie, le quali Tap- 
piamo cflerc impregnate di Tolfo, e fra le quali 
egli è prefo (ìrettamente in mezzo. . 

Da tutte le offervazioni di Boerhaave fopra il 
fuoco, raccogliefi, che quell’ elemento rimane 
Tempre l’iftcffo, ch’egli è ingenerabìle , e in- 
deft'uttibile ; che non può generare un nuo- 
vo fuoco, nè nafeere dove egli non era; chp 
può ghermire, fpignere, urtare, e dividere al- 
tri corpi , o incagliarti in cfli , e imprigionar- 
viti; ma non mai trafmutarfi in altre nature; 
nè mutar cofa alcuna nella fua ; che altrimen- 
ti tutto farebbe divenuto fuoco, dopo fei mi- 
la anni che il fuoco arde . 

La medefìma indefìruttibilità , dimolìrata dal 
noftro dotto Ollandefe nel corpo del fuoco , ei 
la fa feorgere nell’aria, nell’acqua, nella ter- 
ra, nel fale,* e ne’ metalli. Egli prova con mil- 
le efperienze la proporzione ammirabile , che 
pone quelle materie in ilìaco d’ operare congiun- 
tamente o feparatamente , e di diverfificare gli 
effetti delta natura . Ma quella diverfnà non 
è altro che un cambiamento di luogo , e non 
già un cambiamento intimo di configurazione 
delle parti elementari , nè una trafmutazione 
d’ una foflanza femplice in un’altra. Il fonda 
d’ogni elemento è Acuto da ogni diffrazione, 
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eò il moto non può fe non attaccare 1* efletno . 
Così l’aria dilatata o comprcffa, e rneffa per pii» 
anni continuati a qualunque prova fi voglia , con- 
ferva la fua molla , la fua fluidità ,e lafua fpczial 
natura. EH’ entra per tutto, coftituilce una par» 
te della foftanza de’mifti ne’ quali eli’ entra, ma 
fenza decrefcimento nè alterazione. 

Boerhaave fa dell’aria un magazzino di fali, 
d’olj, di particelle metalliche, magnetiche, eé 
elettriche: in fomma di tutte le materie, che 
con l’ ajuto di alcune bolle d’ aria rarefatta, Han- 
no nell’ atmosfera fofpcfe, ma che fluttuano in 
effa fenza diventar aria . Quelle materie pof- 
fono formare diverfi accrefci menti , ed ingan- 
nare tutti gli occhi con un’ apparenza d’ aumen- 
tazione di foftanza, con un apparenza di ger- 
minazione , o di convezione d’ elementi ; men- 
tre in verità non fuccede fe non approffimazio- 
ne di nature dianzi fuffiftenti, ma diftinte, e 
mafcberare l’una per l’altra. • > - r V ' ,J t 

Io ho procurato di provare nello Spettacolo 
della Natura un altra verità ancor più impor- 
tante , in riguardo alla Rivelazione , e di cui 
pur ci dà le prove il Boerhaavio; cioè che V ac- 
qua, fenza mai diventar aria , è univerfalmen- 
te all’ aria unica, che vi fta fofpefa e difpprfa, 
come un mat fuperiore , ma rarefatta , ed ele- 
vata molto al di là delle nuvole ; che vi va 
afcendendo in vie più maggior quantità, quan- 
to più fecca e più pura è l’aria. Egli fa vede- 
re che f acqua , per la fottrazione del fuoco 
che la rende fluida, può diventar neve, gran- 
dine, diaccio, fenza ceffar d’effer acqua; che 
fe il diaccio è più leggiero dell’acqua comune, 
e vi galleggia , ciò avviene perchè , quando le 
parti efteriori dell’ acqua s’ approfftraano, e fi 
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rinferrano per 1’ ufcita del fuoco, le bolle d’ 
aria che fcattano fra le parcicelle aquee de- 
preffe , s’ affollano le une dietro 1’ altre ver- 
fo T interno, vi fi aggomitolano fenhbilmente 
in più groffe bolle, ed efercitano infieme con 
maggior gagliardia la loro clafticirà , di quel 
che fe follerò fole, picciole,e fparpagliate. Di 
qui fegue eh’ elleno dilatano alquanto il volu- 
me d’ acqua diacciata , fenza accrefcerne la ma- 
teria : e ciò dee rendere il diaccio più leggie- 
ro che 1’ acqua fluida , di cui egli occupa il 
luogo; e quella è pur la ragione perchè l’ac- 
qua, benché rinferrata dal gelo, occupa mag- 
giore fpazio, e rompe ì vafi. 

Paffa il Boerhaave all’ efame della terra , e la 
trova niente meno femplice e perfeverante nel- 
la fua natura, che gli altri elementi. Egli mo- 
Ara che il Neuton s’è ingannato credendo che 
la terra poteffe mutarli in fuoco, ed il Boyle 
pensò fallamene eh’ ella poteffe cangiarfi in 
acqua, che l’acqua poteffe convertirli in ter- 
ra . La piccola macchia terrea , che jrovafi nel 
fondo de’ vafi , ove fi tenta didecompor l’ac- 
qua, non è un’acqua convertita in terra; ma 
un fedimento di particole terreflri eh’ erano nell* 
acqua: e fe dopo molte operazioni la macchia 
crefce , ciò addiviene perchè l’ aria che è nel lam- 
bicco, e quella che v’entra ad ogni nuova aper- 
tura de’ Vafi, vi porta delle materie terree. Ap- 
pena un crederebbe , quanto l’aria ha burlati i 
Chimici , o con involare ad efli ciò che fi credean 
d’avere in pugno, o con portare altronde ciò 
eh’ e’ fi credean di produr di nuovo. 

La terra è un corpo Affo non fluido, nè fu- 
fìbule : e quantunque ella fia divifibile , fino a 
fuggire il fenfo , refla indiffolubile : non diven- 
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ta ella fufibile fe non mercè della tua unione co* 
fall, colle rene , e co’ metalli che fe la portan fon- 
dendoli , e vitrificandofi . Per quella ragione s* 
adopra la terra piu pura , quella che viene dall’ offa 
calcinate, per farne de’crogiuoli capaci di regere all* 
azione del fuoco , lo che non avrebbe s’ ella foflc in 
compagnia delle labbie e de’ fali arficci, chela 
rendono vitrificabile , trafcinandola feco loro. 

Difcorrendo cosi pe’lali, pe’ metalli , e per 
molti follili ; il Boerhaave continua a far ve- 
dere che tutte le diffoluzioni ed affociazioni 
che vi fi feorgono, fono mere coefioni o difu- 
nioni di fuperfizie tra pezzi mirabilmente affor- 
titi, e preparati gli uni per gli altri, ma feti- 
za alcun cambiamento di foflanza. 

E’ vero che dopo d’aver detto , non aver egli 
trovata vera terra nella natura de' metalli, e 
che la terra creduta trovarfi in eflì , ridotti in 
polvere, non è una vera terra (a); che l’ar- 
gento vivo è una natura incommutabile ; .che 
quello il quale fi cava dall’argento, dallo (la- 
gno o dal piombo , fi cava perchè v» era ; co- 
gliefi qualche volta il Boerhaave medefimo , 
in far parola della parte terrea del ferro, e del. 
la parte mercuriale degli altri metalli ; il che 
può edere bene e male interpretato. Qualche 
volta , come fe una mano flraniera fi folle in- 
gerita nell’edizione degli ultimi libri, vi tro- 
viamo il fuoco confufo colla luce, benché fui 
bel principio fi foffe affermato dall’ Autore, 
che fono affatto didimi . Troverannofi molte 
altre efpreffioni equivoche e favorevoli alle an- 
tiche opinioni . Ma in un fimil cafo convien 

appi- 

.O) Fateti omnino cogor poliinera ( piurium metallorum 
niiCcela & triru ) produftum , neutiquam effe terram , ve- 
zum amabile produftum metallicum. 
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appigliarli al partito di trattare verfo il Boe- 
rhaavio, come egli trattava verlo gli Alchimi. 
ili; cioè di appoggiarli laidamente l'opra quel. 

10 ch’egli alTerifce d’intelligibile , o di ben prò. 
vato , e di non addottare alfe r zio ni , molto me. 
no poi generali principi di Fifica, dedotti da 
cofc dubbiofe od ofcure . Quello dotto uomo 
avea da principio frequentate cattive compa. 
gnie, intendo gli A Ichimidi, i principi de’ qua. 

11 appoco appoco egli s’ accorle che erano ri- 
dicoli, ed illuforie le lor pretefe. Egli raflbmi- 
glia a que’ peccatori convertiti , i quali fi la. 
fciano ancora fcappare di quando in quando al. 
cune efpreflioni irregolari e di quel tempo in 
cui giacevano nel peccato. Del redo fe in av. 
venire fi provaffe ,che le mafie metalliche hanno 
bifogno d’un principio mercuriale, o terreo, o 
falino, per acquifiar certe qualità , ficcome appa. 
re che ciò che lega è una materia infiammabile; 
Tempre ne feguirebbe , che cotefti principi che li 
pofiono feparareo riapproflìmare , fono inefiermi. 
«abili, e le calci metalliche tant’ e tanto fareb. 
bono nature determinate e im producibili. 

Quando finalmente le pretefe trafroutazioni 
d’un metallo in un'altro, allegate dagli Alchi. 
midi , fodero così abbondanti e regolari , co. 
me per altro fono fantadiche , equivoche e mil- 
le volte fmentite,e Tempre dirò così avventu- 
riere , Tempre derili e di picciola rendita , per 
confefiìone degli fiefii lor fautori ( il che prova 
che fono un edratto , e non una regolar forma, 
zione ) ; ne feguirebbe che fi dovffler torre le 
calci metalliche dal numero delle fodanze per. 
fettamente femplici , e che riufcifle di trafmu- 
tarle , come fi trafmutano i fati . Eziandio fe 
qucfta fofle una verità , io compiangerei quelli 
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che lafciaffero perfuaderfeia . La femplicìtà e l»di- 
(Unzione dell’ intimo diete delle nature elemen- 
tari , farebbon fèroprc le lidie, e niuna delle cole 
da noi flabilire, verrtbbene fcolla o infievolita . 

Il Roolzio , che in tanti luoghi fpicga i ca- 
ratteri e le generazioni degli elementi, per mez- 
zo di ramificazioni , di triturazioni , o di confi- 
gurazioni d’ una materia intimamente la fteffa, 
ma rapprefa in acumi falini , in gibbe oliofe, 
jn onde tortuofe; fecondo il tornio de’ model- 
li o delle madri, ov’ ella entra : il Roolzio, 
dico, aflerilce d’aver provato con molte efpe- 
rienze (a) che gli elementi non cambian na- 
tura, per qualunque immaginabil moto , e per 
qualfifia modello o matrice. 

Quella conneflione , tanto favorevole al Boe- 
rhaavio , ed alle mie propofizioni , non è tal* 
in riguardo al Cartefio , fecondo il cui penfa- 
mento il moto e le matrici o le Urie acciden- 
tali operano ogni cofa , fenza che Dio vi fi 
frametta per mezzo di alcuna fpeziaie volontà. 
-, Se non vi ha nè movimenti nè matrici , ca- 
paci di formar cofe tanto eccellenti , quanto 
lo fono quelle nature elementari • ecco il Car- 
telìanifmo, e rEpicureifmo diventar fempre 
pifi romanzefche idee , contrarie all* efperien- 
za , mentre fi valgono de’ pori , e delle ftrie , e 
dèlie madri , per modellare anche le fpezie or- 
ganizzate , Per formare quelle prodigiofe ma- 
trici, bifognerebbe ricorrere a delle altre. Le 
matrici non imprimono e non figurano fe non 
rcflerno ; ora gli organi fono un intralciamen- 
to di pezzi innumerabili , ove le matrici non 
polfonq trovare accelfo per dare 1’ impronta, 
nè ritirarli dopo d’averla data. Si pube fi de- 
w ve 

r <OTora. II. patt. III.C.J. 
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ve ricorrere a matrici accidentali, a concorfi 
di parti già note , a nocciuoli fucceffivamen- 
te incroflati , ad azioni d’acque diffolvcnti , e 
ad altre caule immediate , quando trattali di 
fpiegare la cauta del mifcuglio de’ metalli , del- 
la figura de’ corni d* Ammone, delle ftala&iti, 
delle piètre d’aquila, delle petrifìcazioni, del- 
le impronte o ftampi di foglie odi pefci, del- 
le perle , delle concrezioni e degli ammara- 
menti innumerabili, in cui nulla veggiamo d* 
elementare, di coftante,nè d’ organizzato . Ma 
fe lì abbia a rintracciare le prime cagioni , od ì 
principi generatori di tutto quello che perfevera 
invariabilmente nella fua natura , allora pigliamo 
abbaglio folenne , fe ricorrer vogliamo , più tolto 
che alla vifibile intenzione e volontà del Creato- 
le, a’corpicelii, ed alle leggi del moto, che fic- 
come non han potuto formar la natura , così non 
poffono "farcela mai conoscere. 

Se io fono arrivato a dire il mio fentimen- 
to fopra la pretefa poflibilità d’una creazione 
regolare per via d’ un moto femplice impreflo 
in corpufcoli molli o duri come un vuole im- 
maginarteli ; 1’ ho fatto , perchè 1’ efperienza 
dà l’ efdufione a tutte quelle idee , e forma U 
più perfetto concerto con la rivelazione; poi- 
ché la rivelazione ed una palpabile efperienza, 
riferifeono ciafcuna natura e ciafcun organo 
a diverte corrifpondenti intenzioni del benefi- 
co Facitore, che tutte collimano al comune 
feopo di porre i cieli e la terra al fervizio 
dell’uomo abitatore. Del redo l’ inutilità è 1* 
unico rimprovero che propriamente quadra al- 
la Filotoiia di Defcartes . Se i Marerialifti lì 
fono abufati di quella Filofofia , fono andati 
centra l’intenzione di quel grand’uomo. Non 
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già eh’ io creda poter le operazioni della Filo» 
fofia corpufcolare recar qualche offe fa alla Religio* 
ne : quella non è tenuta di nulla a’ Filofofi , e di 
nulla teme da elfi : molto meno da quelli , che , co* 
me il Defcartes, l’hanno Tempre fìnceramente ono- 
rata e profetata . Quel che da noi fi fa , non è altro 
che una mera difamina , in cui s’ affatica ir foto in* 
telletto . Ci è permeilo d’ impiegare i lumi che ab* 
biamo,per moli rare che (ludiando la Fifica genera- 
le alla maniera de’ moderni ci rompiamo il capo 
infruttuofamente , e che le nozioni tolte dalla 
Fifica fperimentale s’accordano appuntino con 
quelle della Scrittura . Noi non vogliamo of- 
fendere o cenfurare le intenzioni de’ Cartella* 
ni , nè denigrare il loro onore ; pofciacchè di* 
chiarano tutti col loro maellro , che la manie* 
ra onde concepifcono la poflibilità della Crea- 
zione , non è quella , onde s’ è fervito Iddio • 
Si poflono fare innocentemente de’ Romanzi 
filoiofici : noi pure polliamo lamentarci di non 
trovare in elfi verifimiglianza .• ma non ci ero* 
viamo già reità nè colpa . Stia dunque da noi 
lontano ogni litigio contro Defcartes ed i Tuoi 
feguaci , per quello fpetta alla Religione . 

Dopo il vantaggio di feorgere in tutta la 
natura de’ Tempre nuovi motivi di rifpettare il 
Sacro Tello , e di conofcere che Mosè aveva 
apprefo nella fcuola del Facitore del Mondo, 
troviamo qui 1’ opportunità di fare un altro 
bene , che non cercavamo , ma che è ragione- 
vole abbracciare quando prefentafi .• ed è^ di 
far toccar con mano la vanità del rifugio, che 
hanno creduto gli Ateilli di rinvenire nella 
Dottrina Cartefiana . Spinofa , e parecchi altri 
increduli non han mancato , affine di puntel- 
lare la loro caufa da per tutto dcrifa , e af. 
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fatto già difpcrata , d’afferrarfi a quella parto 
del Cartcfianismo , che impiega una materia 
agitata, per vederne ufcire il mondo , lenza 
che Dio mettavi ordine alcuno . Io confetto 
che la diftanza che vi è tra Defcartes e gli 
Atei , è quella che fi trova fra ’1 cielo e la ter- 
ra. Defcartes attribuifce il moto ad un Moto- 
re fapiente , che ne ha preveduti gli effetti: 
gli Atei non voglion motore : fanno ufcire da 
un moto cieco e venturiere , 1 ’ ordine , la bel- 
lezza e la perfeveranza . Però quantunque una 
Scuola pretenda di farfi onore con alcune idee 
dell’altra, tolga Iddio che fi confondano. Ma 
fe quella parte del Siftema CarreOano , tolta 
dagl’increduli in prettito, appar falfa, fe egli 
è fallo, che una materia motta vorticalmctate 
da un favio Motore, fbmmteùftri nulla di ciò 
che u’afpettava il Cartello, molto piò poi fa* 
rà falfo che cotetta materia agitata a cafo , pro- 
duca in favor degl’increduli nulla di ciò che 
fperano . Quando un furiofo prende la fpada d* 
un uomo lavio, non fi rimprovera a quello 1 * 
ufo che quegli può farne: ma fe trovafi che 
quella fpada è ottufa efpuntata, quegli a cui 
ella appartiene, dee molirarft lieto di vederla 
inutile in mano del pazzo. 

Io fo il giutto rifpetto, dovuto alla memo^ 
ria di Gattiendi e di Defcartes : ma la verità 
ci debb’ettere ancor piò cara e rifpettabile. 
Noi diamo a cottili grand’ uomini ed a tutti 
coloro, de’ quali abbiamo addotti i fentimen- 
ti , tutte le lodi che il loro merito e la nollra 
gratitudine richieggono. Gli uni ci hanno fer- 
vito come Affronomi , gli altri come Geome- 
tri; alcuni come Ottici, o come Logici, o 
con altri titoli. Tutti ci hanno fvegliati ed 
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animati col loro efempio, e ci hanno arrFc- 
chiti di qualche particolare (coperta . Ma 1* 
alta dima, in cui li teniamo, non ci toglie 
la libertà di avvertire i loro errori, tanto piò 
che il maggior pericolo li accompagna , quatta 
do fono errori di grandi ingegni . S’ eglino vi- 
veflero ancora , efigerebbe la naturale equità , 
ed il noftro intereffe, che li trattammo con 
molto riguardo , o per non offendere in mi» 
«imo che la loro riputazione, o per incorag- 
girli a porgerci nuovi fervigj . Ma dachè è 
icorfo quafi un fecolo dopo la morte d’ un Au- 
tore (a ) , è lo detto che fe ne foffer già feor- 
fi venti. Noi polliamo allora mettere il Car- 
tello ed Ariftotele fu la detta riga ; e purché 
rendafi giudi zia al loro merito ed ai loro ri- 
spettivi talenti , non foto è lecito , fenz’ om- 
bra di parzialità , notare ciò che hanno avu- 
to di debole ; ma farebbe eziandio una par- 
zialità manifeda l’ammirare od il tacere ciò 
che hanno ingegnato di falfo o d’ inutile* . 
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'REVISIONE 

DE’ DUE ULTIMI LIBRI 
D ,E L L A 

STORIA DEL CIELO» 



I .: E altre rifleffiont , che ha fatte nafcere 
^l’argomento nell’ Edizion feconda della 
Scoria del Cielo, si quelle de’ due primi Libri , 
come quelle che fono fparfe ne’ due ultimi , pof. 
fono qui riftringerG infieme, crecaTfi come con. 
Tegnente, che naturalmente derivano da cièche 
fin ora s’è efpofio. 

Senza affumere l’ardito impegno di coloro, 
che fan difcender la Favola dall’abufo della Sa- 
cra Storia , ch’i vìfibil mente pofteriorc al ger- 
moglio dell’idolatria e delle favole ; noi credia- 
mo d’aver trovato un mezzo idoneo per fanti, 
ficare l’erudizione profana, notando in quella 
le prove* fenfibili della fioria Santa. La fioria 
Santa non è la forgente delle favole: ma eflen- 
do le favole, alterazioni del vero, infegnatoci 
ne’ Sacri Libri : dell’ efattezza e delle verità di 
effit $’ hanno riprove fin nelle fciocche ftrava- 
ganze de* pagani . Sorge nulladimcno una dif- 
ficoltà , che potrebbe indebolire ciò che abbia- 
mo fondato fu le noftre pili accurate ricerche. 
Eccola . Il Faganefimo fecondo voi , mi può 
dir taluno , ad onta delle fue infamie e delle 
file follie, ha confervati de’ lineamenti della lìe-l 

ligion 
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ligion primitiva, per efempio il dogma, aTmen 
infegnato fotto miftcro , deh* efiftenza d’ un ef« 
fere onnipotente ed autore unico di tutto, e 
l’altro delfafpettativa d’ un avvenire migliore. 
Perchè dunque Mcsè, accintoli a richiamarci 
fuoi Ebrei alla religione de’ loro maggiori, non 
ha loro parlato chiaramente intorno agli eterni 
premj d’una vita futura? 

Bada per giudicare la conformità della pii» 
bella parte de’miderj del paganefimo con la 
religion de’ Patriarchi , che fi vedano nel raccotu 
to che fa Mosè delle loro azioni, e de’ lordi- 
fcorG , le promette che fono date fatte ad etti 
d’un avvenir migliore, e l’afpettazione chiara- 
mente efpretta delle promeffe benedizioni. Si 
può vedere la prova di queda verità nel fecon- 
do Capitolo della Pidola agli Ebrei . In quan- 
to al modo rifervato ed ofcuro, onde Mosè 
promette la vita a quelli che offervano puntual- 
mente la fua Legge ; dee dirli che queda è un* 
economia fondata su la natura della fua midi 
fione. Non efTendo Mosè ibminidro dell’eter- 
na alleanza, riferbò la piena e didima predica, 
zioni de’ beni futuri a colui eh’ effer ne doveva 
il Pontefice e il didributore. Egli ebbe ordine 
di aggiungere alla tradizional religione de’ fuoi 
Ebrei progenitori un cerimoniale che valeffe a 
contenere il popolo depofitario delle promeG» 
fe , e a fraflornarlo dall* idolatria fino al tempo 
della grazia , ( a ) con un corpo di Leggi paf- 
faggiere , che determinavano ogni particolarità 
del culto, de’ cibi, e del governo civile. La 
Legge di Mosè ferviva di preparazione alla gra- 
zia, cd alia predicazione falutare, di cui por- 
geva le prove ed i pegni , mentre le verità pri* 
L . miti* 

CO Vedi l'Epift. a’ Calati cap. 3. 
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miti ve ogni giorno più s’ ofcuravano da per tut- 
to . Quando quegli che è promeffo ed alpct- 
tato comparirà ; quando il defiderato dalle 
genti farà venuto, i caratteri indicati ne’ Libri 
di Mosè lo daranno a conofcere . Allora il po- 
polo, da cui deve nafcere il MeUia, e che de- 
ve amminiftrare al genere umano, gli argomen- 
ti e i di/lincivi fegni dei Salvatore, foddisfar* 
to avendo al fuo impiego; la confervazione di 
elfo popolo in un corpo di repubblica non fa- 
rà più neceflaria. L’ifteffo avverrà della Leg- 
ge che gli è (lata prescritta . Ella non è de- 
ll inata a formare dipersè i veri adoratori in 
ifpirito ed in verità ; ma a comprovare con 
fatti certi la nafcita, e la miffióne di colui, 
che viene ad infegnare ogni verità . Quindi 
Scorgiamo dall’evento, che Subito dopo la pre- 
dicazione del Media promeffo, o la manifefta- 
zione della falute a* Gentili , il popolo, il tempio, 
e la legge ceremoniale, non eiTcndo più cofe 
recedane , celiarono, nè furono più confervate - 
E’ vero che gli avanzi di quello popolo non 
fono annientati affatto , come la lor legge , ed 
il lor tempio» Lacafa di Giacobbe ha ricevu- 
te le promeffe d’ una alleanza irrevocabile, e 
d’una nuova e certa chiamata dopo una lun- 
ghiffima difperfione. Ma appunto perchè deb- 
bono ritornare gli Ebrei da i quattro venti, e- 
glino fono oggidì per tutto difptrfi . L’adempi- 
mento di quelle predizioni ci è fotto degli oc- 
chi : e benché il tempo della liberazione e del 
ritorno ira ignoto, ad ogni modo una perle- 
emione di 1600 . anni , che dovrebbe averli 
ilritolati e diOrutti, addita a coloro che hann’ 
occhi per vedere, la provvidenza che li con- 
ferva per l’ultimo avvenimento. Quello pò- 

- polo 
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polo ed il filo legislatore fono dunque fin ora 
i (frumenti paffaggieri preparati per la manife- 
dazione d’una più grand’opera: e ad un altro 
Legislatore riferbatoera di richiamare i figliuoli 
alla religione de’ loro padri , con la cognizione del 
vero Dio, e , co’ pegni di un avvenire migliore. 

• Egli è un bene, ed un vantaggio Angolare 
l’ aver legate , e connefle le differenti parti dell* 
erudizione profana , hanno detto alcune per- 
fone di molta dottrina, e delle quali noi vor- 
reramo poter abbracciare in tutto i fentimen- 
ti ; egli e un bene ancora più (limabile 1* a- 
ver rifarciti i giovani Rudenti , del tempo per- 
duto e della naufea (offerta nel leggere tante 
follie e ftravaganze negli autori profani, ma- 
Arando loro, che in quelle miferabili e ridi- 
cole ftorie palefanfi de’ velligj fenfibili delle ve- 
rità della Àoria Santa, e mille prove della fa- 
pienza, che ha regolate le leggi diMosè, ol- 
tre parecchi teftimonj di conformità tra la re- 
ligion primitiva e quella di Gesù Criflo. M* 
nel fervire la religione con mezzi cosi legitti- 
mi , s’è poi venuto a capo d’ impiegarne d’ e- 
gualmente efatti ed opportuni, nell’ultima par- 
te della Storia del Cielo, per ridurre Tefiercizio 
dell’ umana intelligenza a ragionare colla fcor- 
ta deU’efperienza, piuttoflo che prevenire l’ef- 
perienza medefima ? Perchè fi vuoi cosi effe- 
ttuare le noftre facoltà ? Perchè tanti sforzi af- 
fine d impedire lo Audio de' fittemi generali? 
Egli vi ha nel mondo intellettuale delle ardi- 
tezze felici* e di qual carattere, di qual mif- 
fione è munito l’ Autore , per biafimare così la ftra« 
da, che hanno battuta tanti grand’ uomini ? 

Io non ho certamente altro merito, nè al- 
wt autorità , fe non fe in riguardo al defidcrio 
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ch’io nutro di giovare a quelli ch’amano di 
render colto il proprio ingegno, e di rifparmiar 
loro uno Audio grave c difficile, dopo ch’io 
n’ho provata l’intera inutilità anzi l’oppofizio- 
ue perpetua a verità già note. 

Quelli fono i due motivi, che m’hanno di* 
Trito dal fiftema di Defcartes, di cui io era 
grande ammiratore in mia gioventù . Andai 
icoprendone di giorno in giorno l’ inutilità , pe- 
rocchè facendo progreffo, e pattando dal gene- 
rale al particolare, erami impoffibile render ra- 
gione della natura di una qualfivoglia cofa col- 
le mie particelle, tendenti ad avanzare in linea 
retta, e sforzate a moverfi circolarmente. Ne 
fendi la falfità e 1’ oppofizione a verità cfpe- 
rimentali t imperciocché ponendo dell’ olio, 
dell’acqua, e della ghiaja in un globo di ve- 
tro , e facendolo girare rapidamente alla ruota 
d’ un funajolo, tutta la materia tenue, l’olio, 
&c. eh ettendo, per l’evalione delle parti più 
folide, protrufa, accumulava!] attorno dell’ af- 
fé del vortice , fchieravalì non in un globo, 
quale è il Sole, ma in un lungo fufo. Tutto 
cotetto vortice potendo ettere fpartito in va- 
rie fezioni , ciò che girava in ciafcuna fezio- 
ne girava attorno del centro della fua partico- 
lar fezione , e tutto quello che fi deprimeva 
verfo la ferie di tutti quelli centri, formava 
non già un globo, ma una figura così lunga co- 
me l’ atte . 

La (letta ragione che m’ avea coftretto ad ab- 
bandonare 1 idea infofiembile di Cartello intor- 
no all origine degli animali, e delle piante, de- 
dotta da alcune leggi della meccanica , mi de- 
terminò altresì a confettar per fatta l’origine 
meccanica, ch’egli dava al Cielo cd alla terra. 
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che fono, e feparatamente , e corrifpondente- 
mente, macchine più ammirabili e più compo- 
ne, che non è il corpo d’un animale ed’ una 
pianta . 

Perchè è ella affurda la creazione delle fpezie 
organiche per via di combinazione di alcune leg- 
gi di meccanica? Appunto perchè le pere uffio» 
si e gli incontri non fono forfè due volte fe« 
guitamente le (lede, ed uaa caufa che varia 
lenza fine non può formare organi che fenza al* 
cuna variazione fi perpetuano negl’ individui. 
Detto perciò abbiamo , che 1* efficacia d’ un con- 
iglio, o d’una volontà ha fol potuto differen- 
ziare e perpetuare le medefime fpezie ed i me- 
defimi vali, in mezzo a tanti urti ed incon- 
tri ineguali. Al più al più, poffono quelli di- 
verfificarne il nutrimento l’eftenuazionc , la 
gramezza , e la durata . Dovetter finalmente i 
Cartefiani confeffar , che le fpezie organizza- 
te in virtù di tre o quattro leggi di meccanica, 
e l'opra tutto l’Uomo di Defcartes, fono opere 
di fantafia, nelle quali fi va troppo lontano dal 
vero. E’iapevano, che Cartefio ifteffo era (la- 
to corbellato dalle fue proprie idee intorno alla 
flruttura del corpo umano, e che dopo avetr 
predicata la fua Fifìca (a) per un mezzo in- 
fallibile d’arrivare alla vera medicina, ed all* 
efenzionc dalle malattie, e fino dalla debolez- 
za della vecchiaja , egli era (lato attaccato da 
una pleuritide, ch’egli credette un reumatismo; 
ch’egli volle poi fe gli dafie dell’acquavite, 
quindi del tabbacco infjfo nel vino per pla- 
care la fua febbre; che qucfla fifìca dell’amma- 
lato avendo fatto fuggire il Medico, aveva il 
Defcartes mangiati de’ panieri per buona cau- 
te!» , 

Vedi il metodo di Defcartet. 
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tela , temendo non fe gli rijlringeffero le budel . 
/*, fe continuava più di otto giorni a non preti, 
dere altro che brodi (a) ; e ciò condulfc il Fi- 
fico al Sepolcro in età di 54 anni , e diede 
della di lui Fifica un’idea più giuda di quella, 
che s’ era dianzi concepita . I Tuoi feguaci ab- 
bandonarono confano giudizio il principio del- 
le leggi generali , nel cafo di dovere fpiegare la 
cagione della delineazion primitiva del corpo 
umano , o della più piccola foflanza organiz- 
zata. Dovrebbono dunque confettare altresì, 
che le leggi del moto, e tutte le noftre cogni- 
zioni fono un deboi mezzo di fpiegare la forma- 
zione della terra che abitiamo, e del Sole che 
c’illumina. Imperocché la (frattura della terra 
con è meno ammirabile che quella d’un pie- 
cioliffìmo infetto.* nè la (frattura del Sole è più 
facile a conofcerfi che quella del noltro corpo. 

Quando un Cartefiano incontra nel corpo d‘ 
un animale una malfa di carne, dove ravvifa 
una teda, denti, zampe, cuore, inredini , di- 
te fenza paura d’ ingannarli .* Ecco qui un em- 
brione.* quede fono le parti dedinate al man- 
tenimento della vita. Come dunque remerà 
ella d’ ingannarfi ^.fe vedendo l’ ufo e l’ ufizio 
de’ Satelliti dalla parte ofeura di Giove, e 1 ’ 
ufizio , e l’ utilità della Luna dalla parte della 
terra abbandonata dal Sòie, dirà.* ecco de’ Lu. 
minari preparati per rifehiarare la notte? egli 
non può al contrario fe non ingannarfi , fe pre- 
tende di vedere in qued’ opere altro che l’orga- 
nizzazione, q la corri fpondenza , ed una libe- 
ra volontà. hfla il Carrello non vi volea ve- 
der altro, che polveri differentemente ammuc- 
-V ' " chia- 

(<0 Vedi la vita di Carte Co fcritta da Adriano Baillet 
foo grande ammiratore. 
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chiate fenza ordine , c fcnza cordìglio fpeziale; 
In quello egli andava contra la manifella in* 
tenzione che ha proporzionati i metalli , i let- 
ti di pietra, l’argilla ,1’ardogia , e tutta la firn* 
metria dell’interno del globo terreftre , ai varj 
bifogni dell’abitatore, mentre la fteffa fapien- 
za hadifpofta la terra a ricevere i regolari l«r- 
vigj da tutti i corpi che giran pel Cielo. 

Il Cartello ci ha pochiflimo ajutati nella 
Fifica , col far , quafi per ifcherzo , ufeire le 
piante, l’Uomo, la terra, ed il bell’ apparato 
di tutti i luminoli corpi celefti, da una maf- 
fa di poi viglia molta in vortice. La noflra ra. 
gione farà ella forfè maggior progreffo in que- 
lla cognizione , riaccomodando i vortici , fe- 
condo le regole de’ Cartefiani moderni? E’ ve- 
ro, non ci hanno rifparmiato la Geometria. 
Ma tutto quello che a noi fen vien con aria 
geometrica , non acquifla già maggior diritto 
fui noftro confenfe , fe li rileva poi che la 
geometria v’è male adoperata* lo che è indu- 
bitato nel cafo noftro : imperocché la faenze 
del moto, tirato alla più fublime geometria, non 
è la feienza della Fifica, poiché il moto che 
mantiene la natura , non l’ha potuta formare. 

Dopo d’ aver coftruiti i pianeti e le delle 
con una poiviglia di vifa , e foddivifa a capric- 
cio, padano i moderni alla generazione di ciò 
ch’è su la terra , e rendon ragione di tutto , 
eccetto che de’corpi organici . Il moto Lrapref- 
fo alla polve univerfale, ha ridotto il tutta in 
grandi e piccoli vortici . I vortici grandi fono 
i mondi : i piccoli fono i palloncini o globuli 
de’ liquori . Ciò che fi trova ne’grandi per un 
effetto dell’ impulfione , dee trovarli per pro- 
porzione ne’ piccoli . Abbiamo nc’grgndi un So- 

’ ! le» 
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le, de’ pianeti, e de* Satelliti attorno de’ Pia. 
neti. Così nel cuore o centro d’ ogni fgonfietto 
d’ acqua o d’ aria , s’ è concentrata una parti, 
cella grave , una terricina , dirò così , attorno 
della quale vi può effere una piccola Luna , ov. 
ver anche piò Lune, lo non io perche non par* 
lano di Soli che rifehiarino cotefte picciole ter. 
i£, e cotefte lunicine: ma così certo in grande 
vanno le cofe. Bilogna dunque che pur abbiamo 
de’ Soli con delle terre abitabili e delle Lune cir. 
colanti ellitticamente attorno delle terricine , nell* 
acqua che beviamo , e nell’ aria che refpiriamo. 

Wifton , e que’ Neutoniani , che impiega* 
no le forse centrifughe e centripete per formare, 
le (Ielle, i pianeti, i fatelliti, gli anelli lumino* 
fi, e tutti i pezzi dell’ univerfo; non fanno far 
altro, appunto come i Cartefiani , che combi. 
Bare alcuni ordini o relazioni geometriche, e 
tutt’ altra cola è la Natura. £’ cavano, al par 
de* Cartefiani, alcune prime generalità dalle lo* 
ro combinazioni; ma poi rompono ed arrenano , 
quando fi tratta della menoma bruttura parti, 
colare, (opra di che non fanno dire cofa che 
foddisfaccia . 

Per render ragione della druttura d’ un piane, 
ta , non bada poter , fecondo certe leggi d’ i* 
droftatica od altre fimili , far pigliare ad un tor. 
reme di materia la forma d* una sfera , o d’ una 
mola , o d’ un fufo . Una tal fìfica non ci fa pro- 
fittare d’un atomo. Imperocché quando un va* 
fajo mette un pezzo d' argilla fui torna , non 
bada che lo ritondi : egli ha un difegno : vuoi 
farne una pentola, una conca. Nè piò nè me* 
no quando il Creatore ha meda fui torno la 
nodra terra , il foo proponimento non era folo 
di farne una mafia rotonda, o fchiacciata , .cd 

Rtvif. della Star, del Citi, F, al» 
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allungata; ma di farne un foggiorno abitabile, e 
ne ha proporzionata la figura , e la difpofizione' 
tanto interna che edema a’diverfi effetti che giu. 
dicava neceffarj all* abitatore . Non s* ha dunque 
da feparare la caufa intenzionale, che ha regolata 
l'azione di Dio dall’opera ch’ella ha prodotto. Si 
può egli foffrire un che dica, aver Dio data a cer. 
te Leggi d’ attrazione e di moto la commiffione 
di rifondargli una terra, e di affigervi un fatellite 
od una Luna, fe quelle medefime leggi noo vale, 
vano a mettervi un’atmosfera, il fale, i fette me- 
tallirsi fa ufo di linee, e di mifure quando fi rrat. 
ta della figura del pianeta, perchè mifure e linee 
contribuir pofTono alla generazione d’ una figura . 
Ma la geometria non sa generar l’aria, nè il 
fale, nè i metalli. La fìfica moderna , che ha 
talvolta creduto di fpiegarci l’ordine de Ila na- 
tura per mezzo di calcoli e di proporzioni , 
non rapprefenta in capo alcuno l’azione di Dio, 
e non giunge particolarmente 4 fpiegareil bello, 
e l’utile della fua grand'opera; perchè ella 
mette de una parte la fabbrica del pianeta , e 
da un’altra i difegni dell’artefice. Egli è per 
appunto , come fe molto di geometria e d’ alge- 
bra fi adoperale per dimoflrare che il corpo 
umano ha dovuto rifondarli fecondo una linea 
quafi ellittica, e punto non fi badafle allo fico 
po a cui tal figura è delibata , nè alla difpo- 
fizione del cuore, della milza, o delle altre 
parti interne dell’uomo. Si può dunque valerli 
della geometria per ifpiegare l’andatura, ma 
non la generazione matematica di tutti i pezzi 
dell’ univerfio. II' celebre M. Mariotte , gran 
Geometra e buon Fi fico, confetta per efperien- 
za éd'efame accorato , che non occor lufingarfi 
di- poter infegnare Ja Fìfica come la Geometria. 

1 ? A. v • ; V.Ì.; Ma 
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Ma fe il retto giudizio eia noftra manifefia im- 
potenza ci difiolgono dall’ abbracciare quelli lille- 
mi generali, incompatibili colle intenzioni chia- 
re di Dio, e con l’ifpezione de’ corpi naturali- c’in- 
vitano nel medelimn tempo a raccorre più materia- 
li che fia pofiibile,affin o di ligarli, c connetterli un 
giorno, o almeno affine di accrefcere la nollra 
fcienza fperimentale , Se in un fenfo ragionevole lì 
può dire chela nollra fcienza non ha limiti , ciò 
addiviene perchè ci ferviamo delle cofe già pro- 
vate, come di guide, e di principj per vie più 
oltre avanzarci. A quello venghiamo eccitati 
dal valente Storico dell’ Accademia delle feien. 
ze, che ne adduce per impulfo la certezza dell* 
inutilità de’Siflemi, o della loro infufficienza . 
Queflo è lo feopo, a che fon deflinate le gran- 
di fatiche, c gl’indefelfi lludj delle Accade- 
mie. QuelT è il faggio avvertimento che dà 
M. Mariotte nella fua Logica . Diciam meglio: 
quell’ è l’unica regola che al nollro fiato con- 
venga, e quello che hanno praticato tutti gli 
uomini di felino che han fatti de’ progreffi nel 
decorfo di tutte le età . Con queflo prudente 
governo noi potremo elevarci oltre il fapere 
dell’artigiano e dell’empirico. Cosi noi ragio- 
niamo, appoggiati alle noftre cognizioni. Le 
perfezioniamo coll’ajuto delle matematiche: 
Da fatti cogniti ci trafportiamo alle caufe prof- 
fime, per indi palfare o a più ampj effetti , o 
a più lontane caufe. I noftri lifiemi fono me- 
ramente particolari, è vero, perchè non pof- 
fiamo niente di più , o perchè non abbiam 
veduto nulla di meglio da poterfi fare fin ora: 
ma pofiiamo almeno applicare con prudenza » 
e con buon efito ciò che lappiamo di medici- 
na , di meccanica , d’ afironomia , e generalmeu- 
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tc tutta ]’ esperienza che abbiamo della natura»' 

Non bifogna temere, thè fi rallenti 1’ ardo* 
re della curiofità, col inoltrarle que’ limiti, 
ch’ella non deve Sperare di trapalare giam- 
mai. Piattello fe le fa coraggio, non ingan- 
nandola . 

Qual è de’ due metodi , quello che ci pone 
alla pufillanimità , ed all’ozio? Quello forfè, 
che ci porge tutto dì nuove cognizioni , e nuo- 
vi prefitti ? Oppur quello che ci coda grande 
sforzo, td oftinata meditazione, lenza ricorri, 
penfarci in cos’ alcuna ? 

Noi non dureremo fatica ad ottenere dal 
gran numero de’ migliori intelletti la confef- 
fiore (incera dell’ inlufficienza , od almeno del- 
la incertezza de’fiflemi generali. Ma da un* 
altra parte temeremo noi d’ aver cfftfi parec- 
chi Lettori applicati a coltivare la lor ragio- 
ne, ed avvezzi a far ufo del famefo princi- 
pio, di non tenere per vero , fe non ciò che ì 
- evidente ? I Cartefiani , i Neutoniani , o piut- 
tofìo tutte le Sette di Filofofì Seguitano que- 
llo principio . I Teologi della maggior parte 
delle Società Separate dalla Chiefa Cattolica 
ne Sanno ufo nella interpretazione della Scrit- 
tura e della Rivelazione. I Sociniani, e gli 
Spinofifti dal canto loro, altra regola non han- 
no che quella . Si può accertare che i due 
terzi e più del mondo che ragiona , la Seguo- 
no, e (limano quello un indilpenfabil dovere. 
Sarebbe forfè l’eccellenza e là prefianza della 
regola, che l’ avelie meda in tanto pregio cd 
onore da per tutto? Se gli abbagli eh’ elfi han 
prefi , la difonorano , ella pare giufiificata 
da molti felici Succedi per mezzo di efla ot- 
tenuti* e forfè color che l’ editano, non per 
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»ltro travviano per tanti e sì varj fentieri j 
fe non perchè l’applicano male. Non gli tur- 
biamo , fe è poflibile , nel godimento d’ una 
regola , che (pedo è loro riulcita . Togliamo- 
ne lólamente ciò eh’ ella ha d’equivoco, e ciò 
che li fa travviare . Egli è certo che queda re- 
go!a 4 fpeziofiffima per fe deffa , può divenire 
univcrlalmenre buona; ed io non ricufo d’ adot- 
tarla, purché riducali ad un’ elètta verità, di* 
ciferandene quello che v’è di equivoco. Se per 
evidente intendiamo un oggetto chiaramente 
concepito, come fono gli affiorili, e le Verità 
confequenti , che fi dimodfano in Geometria j 
con un tal principio poco o nulla confeguia- 
mo , perchè convien rifolverci ad una manie- 
ra di iapere meno continuata e legata , e con- 
tentarci di parecchie cognizioni , che molto da 
una fimil chiarezza s’ allontanano. Ma fe per 
evidente intendiamo ciò che -ci ' viene badante» 
mente attedato, e certificato , - benché noi con- 
cepiamo fempre chiaramente; allora il princi- 
pio non è nuovo, e riefee ottimo nulladimeno* 
effendo la regola del buon giudizio, eia maf« 
fima di tutti i tempi . Prendiamo l’uomo tal 
quale egli è : E lènza perdere tempo in rifuta* 
re le vane fottigliezze de’ Pirroniani , o quelle 
de’Sofidi , vediamo candidamente quello eh’ à 
fempre badato all’uomo per condurfi ragionevol- 
mente , e di qual fatta d’ evidenza contentarci dob- 
biamo . Senza dubbio , di quella ch’è data appro- 
vata e giufiificata, mercè dell’ottima riufeita, e del- 
l’intera certezza degli effetti che !e corrifpondono. 

I. Vi ha degli oggetti, che noi chiaramen- 
te conofciamo con una fetnplice apprenfìone, 
o per via d’una conleguenza convincente, ed 
alla quale non può il noftro intelletto non af. 
? . F 3 f*n- 
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fcntfre-. Tali fono i numeri -rie nnfuiv^ e 
turte le verità , che fi dimoftrano nelle mai*, 
gnatiche . La dimoftrazione dell’ efiftenza d’ una 
prima caufa fi può fare tanto geometricamen* 
te , quanto di ciò che di più chiaro hanno le 
matematiche. La medefima. facilità die Dio 
ha meffa in noi per iftabilire certe verità dt 
matematica i neon traila bili , * per dedurne dell 
altre * ei ce L’ha data per confermare alcune prw 
me malfime d’equità, e per dedorne gialle tb' 
1 azioni , c neceffarie v applicazioni * Tutu et 
fiacchiamo dagli fteffi punti , ed è facile di eoa. 
vìncere di fallò coloro, ohe vanno errati «elle* 
conseguenze . 'Di maniera che la morale può 
«fiere fori» chiara del pari che la geometria * 
almeno agl’ intelletti perfpioaci ed -attesti.- >; 

a. Ma vi ha degli altri oggetti la natura de? 
quali* non abbiamo forfè bitogoo-, nè valore di 
OOnofcere per via d> un chiaro raziocinio , e che 
ci balla dilfinguere per mezzo d’ un Sentimento 
interno, che infupcrabilmente ci tocchi. -In 
quello modo conofciamo 1 anima noftrayil no» 
ftro corpo, e l’ efiftenza di Dio . In fatti l’ ani. 
ma noftra , il' nofiro penfiero, la nolìra vo. 
Jontà , le noftre rifoluzionì , la noftra allegrez* 
za , la noftra triftezza ci fono intimamente pre. 
fenti ; per eflerne iftruiti non fa meftieri di foli»» 
tudine , nè di meditazione; à non Solamente 
•non abbiamo bifogno di raziocinio per rima, 
nerne convinti , ma nè pur vi ha raziocinio cai 
pace di levarcene il Itntimento , e la^intima 

perfuafione . • 1 ‘ s ' ' - ,, 

Parimenti non -è in poter noftro di fpogliar- 
ci del fentimento che abbiamo di quello corpo 
a cui comandiamo , *ed al quale ci Tentiamo 

Arenamento uniti. . . 

Noi 
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Noi non portiamo nemmeno rigettare l’azione, 
«he ci comunica o che imprime regolarmente in 
noi la villa della natura : quella azione ci afferra 
intimamente come la noftra propria vita . La mag- 
gior parte degli oggetti , di cui ella ci fa fentire co- 
sì regolarmente la prefenza e le relazioni , fono pe- 
lanti e grolle malie , che non operano fopra di noi, 
e fopra le quali noi non abbiam alcun potere . Non 
ulciarao già fuor di noi ftefli per unirci colle 
montagne, e cogli alberi che vediamo, o col 
Sole, e colle nelle che rifplendono nel cielo. 
Manifefto è parimenti , che quelli ftefli ogget- 
ti non fi muovon di luogo nè vengono a fer- 
marfi fopra di noi . Noi fentiamo un’azione 
luptfrrore , che mette in noi perfeveranremen- 
te le imprcf&oni di tutte cotefte cofe . O fi vo- 
glia , o nò , dare il nome di Dio a quella pof- 
lanza, eli’ è non pertanto reale e inevitabile. 
Proviamo di foctrarvici . Saliamo nel cielo j 
vlla ci ferma. Difendiamo nelle vifceré della 
terra; ivi la ritroviamo . Ciò eh’ è fótto de* 
noftri piedi , come ciò che ci è fopra del ca- 
po, fia da vicino, fia da lontano, fafli a noi 
fentire noftro malgrado, (a) Prendiamo l’ale 
de’ venti : vachiamoci di colui che fi leva 
dalla parte dell’ aurora : imbarchiamoci : tras- 
feriamoci a climi opporti , ed involiamoci , col- 
la fuga , da cotefta potenza che ci riempie 
Ogni dì della vifta del medefimo Sole, e delle 
medefime ftelle. Ma la forza dell’aria che ci 
trafporta non è la forza noftra : e la potenza 
ifteffa che vogliamo fuggire , è quella che ci 
conduce. Noi fiamo per tutto foggetti ad una 
impreflione che ci fignoreggia , che ci previe- 
ne , e che ci guida o di buon grado o per for- 
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za. EU** infuperabile ad ogni noftro «furto t 
e noi fentiamo i favori >di lei o i di lei colpii 
còme fentiamo 1* anima nofira , e il noftro con 
po. Lai cognizione o la prova di quella forza 
può dunque edere ancóra chiamata evidenza dì 
fentimento. Perchè negheremo boi quello nome 
ad un. convincimento che fi Cperimenta da ogni 
ttnòf In quello fenfario*’ cocofciamo eVÉden-; 
temente l’ efiftenza dell’ ànima nofira , 1 del noftro 
tarpò,. e di, corefla potcéfea indeclinabile, che 
mi è permeilo di chiamare -Dio . *JWa non pct 
quello iti So, che cola fù hr natura di >Dió , del 
corpo, -del tale o del tal: còrpo, nè dell* animai 
g^Doppo quelle cogtózioni di ragione, 'e di 
fcntimrnro tfltiiao, n abbiamo! d’ una .terza' fpe»* 
zie : quelle 'cioè che a noi ibiftrifbòno i fenfì , 
di quanto legue fuori: dr: ntìi robfià la «prova 
che per mèzzo de’ fenfi facciamo-. delU ecceHem 
*a e dcU’.ufo deglt oggetti , o preferiti-, aloni 
tani'j Quell’ ultima forra di cognizioni abbrac- 
cia hrFifiea pii commercio, tutte le arti pl’I. 
ftoria ; c la/ Religione .< In ciò chff' imparia- 
mo. per azione de’ fenft ,i come in quello che 
conafciamò dentro di noi ftefli, l’oggetto può 
edere tìfeuriffimo: ma il motivo che ci deter- 
mina a portarne qualche giudizio, poh edere 
chiaro t dilli n ro . Quello motivo èr la reliazftr* 
ne reiterata de’ noftri' fenfì : 1’ efperienzò thè d 
accerta della realità e : dell’ufo di ogni còfa « 
Nullà* ci rolla r che non disfmo il nome pur 8* 
evidenza a quelli nuova fatta di lumtj d- fi 
può dire»’ che niuna cofà tanto ci tocca , quanw 
to ciò che ci fi rende evidente in quella ma- 
niera , o quanto ciò che Venghiamo a fapere 
per informazione de’ noftri fenfi ; ed è facile 
vedere, che per fupplire all’impaccio, ed alt* 
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Incertezza de’ raziocini , Dio * richiamaci per 
tutto alia femplicità della prova teftimoniale e 
fenCbile . Nella Società , nella Fifica , nella rego* 
la della Fede, cde’coflumi, tutto per mezzo d* 
effa fi determina , e non per altro mezzo . Vero è, 
che noi vorremmo aver de* lumi più ampli, e 
pili chiari in materia di tìfica intorno all* inti- 
ma natura delle cofe, delle quali i fenfici co- 
municano le ufuali qualità . Ma per troppa fret- 
ta di correre dietro a tali fuperiori chiarezze, 
vuol prudenza che non fi tralafci di pria riflet- 
tere ed accertarfi , fe fi correrà, o no in vano. 
Studiamo dunque noi fiefitì , e conofciamo le 
noftre forze. Troveremo che qualche cofa pof- 
fiamo, ma che non poffiamo tutto. La cogni- 
zione intuitiva della natura degli oggetti non 
è data a! n offro intendimento. Ma colui, che 
non ha giudicato opportuno per lo tempo pre- 
fente di comunicarci tal grado di luce, vi ha 
fupplito colle teflimonianze dc’noftri fenli, che 
di tutti cotefti oggetti ci fanno fapere quanto 
ci è neceffario. Noi giungiamo così a conofce- 
re fuffìcicntemente e fperi mentalmente ciò che 
è a canto di noi, e ciò che è lontano di tem- 
po o di luogo . Noi non capiam nulla intorno 
alla natura della calamita od alla fua opera, 
zibne.* ma pur godiamo del fuo fervigio^ men- 
tre nel tempo il piò tenebrofo ella non manca 
di additarci il polo. Non abbiamo idea veruna 
della ftruttura del Sole, che ci difpenfa il calore, 
i colori , e ci lafcia vedere l’ Univerfo : ma unp ef- 
perienza fenti bile ci forza ad afTerire 1’ utilità 
ed il fervigio sì della calamita come del Sole. 

L’unione del Verbo eterno alla noftra Carne 
non è un oggetto chiaramente intelligibile. Ma 
la di lui Verità ne viene afficurara con teftimo- 

niarv. 
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manze fcnfibilf* e che appagano.,. Ciò che le 
„ noftrc orecchie hanno udito, dceva l’amato. 
„ Difcepolo; ciò che i noAri occhi hanno ve- 
„ duto, emirato attentamente; ciò che le no- 
,, Are mani hanno tramggiato, del Verbo di 
„ Vita, ch’era fin dal principio , quello que- 
„ Ronoi vi annunziamo Una Amile teAimo. 
nianza, confermata da altre fenza numero, rende 
più attento , e meglio perfuade, che i raziocinj . 

Noi abbiamo dunque varie fatre di lumi, e 
nulla olla , che il nome d’ evidenza fi dia , fe 
opportuno ci pare , a tutte quefic fpezie di co- 
gnizioni , che acquifiiamo , o per la femplice 
apprenfione del fenfo comune , o coll’ intimo 
fentimento, o colla relazione uniforme de’ no» 
Ari fenfi . Non ammettiamo per vero e certo, 
fe non ciò che troveremo evidente nell’una o 
nell’ altra di queAe maniere . DiAingucndo cosi 
l’evidenza dell’oggetto che fpeffo rimane vela- 
to, dall’evidenza del motivo o della prova fen- 
fibile che c’ induce a credere ; poffiamo^ fenza 
temerità , ed anche con prudenza , negare il 
noAro affcnfo a ciò che non ha il carattere d* 
una fufficiente evidenza . Con tale precauzio- 
ne , che il noAro Aatoefige, polliamo utilmen- 
te Audiare la Fiiofofia e la Storia , poliamo 
cfaminare le verità rivelare , e 1’ ammirabile, 
proporzione ch’elleno hanno con tutti i noflri 
Infogni , fenza che faccia meftieri d’ «fler per 
quello nè profeta , nè più che uomo , fecondo 
il penfiere di Defcartes:e ben lungi dall'atte- 
nerci filofoficamente ad un CriAianilmo provi, 
donale o di pura economia, poASamo, ,f r dob. 
biamo efiere Crifiiani per preferenza e per 
zione; elfendo la noAra ubbidienza alla .fede, 
ragionevoiiflima -e fondata fopra teftiraonianze 
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Digilized by Googt 



Storia del Cielo. pi 
d’ efperienza , o fopra 1’ evidenza de’ motivi di 
perfuafione . 

Nella fìHca e nella religione, quando la ra- 
gione oppone alcune difficoltà o qualche veri- 
fimil dubbio contro ciò che ci rapportano i fen- 
fi, ed itedimonj, vuol la prudenza che fi tra- 
fcurino le difficoltà le quali cadono fopra l’ og- 
getto , poiché Dio non ce lo mofìra ancora fco- 
pertamenta, e che ci teniamo (aldi ai motivi 
di perfua(ìone , o alt’ efperienza di ciò che è (la- 
to ben veduto e ben arredato. Dio ci ha fat- 
ti così: i gradi di lumi che ci ha comparti- 
ti, fono tali. Non bilògna deprezzare i fuoi 
doni. , nè lufingarfi d‘ aver ricevuti doni piU 
perfetti, fe-tali doni non fon reali. Premette 
e fuppode tutte quede cautele c riferve, por- 
tiamo, fenza alcun rifehio, divenire i pili zelanti 
partigiani dell’evidenza . Con quede riferve, 
noi leguiremo paffo palio la natura, e la rivela- 
zione, e non faremo mai nè fidemi bizzarri ; nò 
focietà feparate dal corpo dell’ antica Chiefa. 

Noi eravamo fui far degl’ Indici della fecon- 
da Edizione della Storia del Cielo, ed era co- 
minciata l’impreffione di quedo Supplemento, 
quando comparvi nel Giornale di Trevìi, me- 
le di Giugno. Par. II. 1740. una lettera del 
R. P. le Mire, intorno all’invenzione del Zo- 
diaco. La difficoltà ch’egli propone, è giuda, 
c trattata con molra nettezza ed erudizione. 

Ma comechè io dedb me la fon fatta da me, 
e credo d’ avervi rifpodo fufficientemcnte in que- 
do Supplemento, non farà necettario di ftara- 
par nulla a parte fu queda materia. Approva 
e ricevo di buona voglia il penderò, con cui 
termina l’edratto di coteda lettera* cioè che 
io non fono d’altro obbligato all’ autor de’ Sa- 
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rumali, che d’ avermi data , in leggendo ( ed 
in particolare la fua /piegatoti del Cancro) 1* 
idea di formare un tiliema circa il Zodiaco, 
che punto non raffomigliaffe a quella dell' au- 
tor Latino . La cofa è veriffima . La fua fpie. 
gaiione è (lata , non già il fondamento, ma 
l’occaiìone delle mie. Difcorrendo, come lui, 
circa un punto , credo d’ aver dato nel fegno 
meglio di lui, negli altri, perchè, ho trovato 
il più femplice modo di riunire in una (tetta 
origine le antiche pratiche, gli antichi riti, 
gli antichi termini, e le figure moltruofe d’ uo- 
mini, di donne, di cani, d’uccelli, ed alrre, 
che l’Idolatria ha polle nel Sole, nella luna, 
ed in tutte le parti della Natura. Tutte que- 
Ite cofe s’attengono una coll’altra nel Paga* 
ncfimo ; ni conviene fcorapaginarlc 0 difunirle 
nella fpiegazionc . 
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